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OSSERVAZIONI 

ARTISTICO- ANTIQUARIE 

SOPRA LA STATUA 

▼ aLOARBCENTE APPELLATA 

IL GLADIATOR MORIBONDO 



G 



li stad) archeologici giustamente aasimigliar si po- 
trebbero a quelle piante, le quali quimto facili sono a sbiic* 
eiar dalla terra altrettanto grave. difficoltà incontrano a ere** 
scere e vegetare ; imperciocché come questi subito nacquero 
dopo il risorgimento delle Arti e delle Lettere in Italia, cosk 
quasi tre secoli passarono prima che fra convulsioni e cangia* 
menti e questioni fossero diretti per più sicuro sentiere. £ sic- 
come alla vegetazione delle piante è sovente di ostacolo la ma« 
lignità del suolo, o un insetto che ne va rodendo la radice^ 
così all'avanzamento di tali studj gravemente si opposero le 
false prevenzioni , o una troppo superficial cognizione delle Arti 
e degli usi antichi , in guisa che al fatto spesso anteporre ai 
volle r autorità la quale essendo leggiermente discussa die luog» 
a sistemi malo appoggiati. Ed è questo che si deve conside** 
rare eome principal fonte degli errori invalsi nelle materie ar* 
cheologiche, e come origine di tante false denominazioni che 
vennero ricevute per vere negli sborsi secoli circa i monumenti 
antichi di scultura e di architettura , fralle quali si conta ancor 
quella che da lungo tempo porta presso il volgo la famosa statua 
del Museo Capitolino, che è soggetto di queste osservazioni , 
e che a giusto titolo viene riputata ornamento principale di 
quella insigne raccolta e di' Roma , gareggiando coir Apollo 
di Belvedere e col Laocoonte , come una delle statue primarie 
che dell'Antichità ci rimangono. Introdotti una volta gli errori 
e per più secoli senza dubitarne ricevuti come verità , malage- 
vole sommamente si rese lo sradicarli a coloro , i quali a mag-- 
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gior avan»ametìto delle umane oognizioni vollero metterli in 
discussione: Che anzi (Jue^ti sovente- in gaiderdaiie del loro 
studio riscossero dal volgo de' saccenti taccia di vani. Impercioc- 
ché quelli che mieno sono iniziati in tali ricerche rigaardano 
con occhio superficiale la questione ed ostinati amano ritenere 
opinioni céjì poc0 stènto adottate e conservar nomi facilmente 
ricevuti , e troppo difficile giudicano al loro intendimento can- 
giar sistema e nomenclaturai : e ciò deve attribuirsi a due cause 
meno plausibili , a pigrizia ed a vanità ; quindi per non rinun- 
ziare alla gloria apparente di conoscei*e la questione preten- 
dono di sfuggire tali taccie riguardando come vane le opinio- 
ni , che da studj più profondi e da investigazioni più mature 
derivano. £ si dee pur confessare che agli errori ed alla falsa 
nomenclatura più soggetti andarono i monumenti di Roma , che 
quei di Grecia, de' quali cominciò Io studio solo dopo i pro- 
gressi della critica moderna mentre che que'di Roma fin dal 
secolo XIV*. cominciarono ad aver nomi , e dal secolo XV. ad 
essere, soggetto di archeol<>giche disquisizioni, in guisa che 
una volta adottata una nomenclatura gli eraditi che succede- 
rono piuttòsto ad illustrare il nome dato impegnaronsi , di quello 
che il monumento : né però mancar si dee loro di gratitudine^ 
poiché avendo essi raccolto i materiali per illustrazione > delle 
antiche memorie, or che la critica e la cognizione delle arti 
sono al loro giusto confine pervenute ^ diretti da questi più facil- 
mente alla perfetta conoscenza de'momimenti possiamo pervenire. 
Tali cose era d'uopo che io premettessi perché alcuno 
non inarcasse le ciglia se rivolsi i miei studj ad illustrare uà 
monumento , e rintracciarne il soggetto senza lasciarmi impor 
nel giudizio dal nome che da più secoli porta di Gladiator 
moribondo , nome che alla epoca , allo stile , e al costume della 
statua si oppone , e per conseguenza é contrario al fatto , ed 
air autorità, che é quanto dire falsa denominazione. £ perché 
si proceda con ordine , primieramente fa di bisogno descrìvere il 
monumento , distinguere ciò che è antico da quello che é stato 
modernamente aggiunto nel ristaurarlo , e quindi discutere se 
v' ha indizio per riputarlo un Gladiatore : esclusa siffatta de- 
nominazione investigar qual soggetto esso rappresenti , dedu- 
cendone le prove dai tratti del corpo e dagli accessorj, cioè 
dalle armi ed altri distintivi , che è quanto dire dal fatto : in 
ultimo laogo determinare il motivo, che fece all'Artista pre- 
scerre la posizione in cui la statua si vede espressa a prefe- 
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ren^a di an* altra ^ po'sis&iofiè certamente non data m tfa^a, e ehfe 
servirà a gaidarmi nella CMgettura sul laogo, nel quale la 
statua venne collocata- v 

Nel centro' della sala del Museo Capitolino dove la nonai- 
ficenza del Regnante Pontefice ha fatto raccorre le sculture 
più insigni , che la malignità de* tempi ' avea a quella collezione 
involato, poggia sopra quadrilatero piedestallo il monum^-nto 
in questione. Si riconosce in esso- un uomo di statura elevata;; 
di complessione forte e nerboruta, ir quale ferito sotto la destra 
mammella caduto sulle sue armi si è un poco rialzato appog- 
Kiandosi inclinato sul braccio destro in guisa però da mostrare 
r eccesso del dolore dal quale è oppresso per la ferita, che 
ancor sgorga sangue ^ e che lo forzerà A ricadere per mai pib 
non rialzarsi : la mano sinistra preme sulla destra coscia: di- 
stésa è la gamba sinistra , ritirata la destra , mos^e necessarie 
e bene intese : il volto ne' lineamenti non mostra quella rego«' 
larità e nella cute quella delicatezza e quel morbido propria 
de* Greci, ma piuttosto è duro, aggrinzito, ed appianato come ' 
lo hanno ì barbari del settentrione così che si direbbe un 
Celto : i capelli tagliati restano irti in un modo particolare , 
e non naturale da far credere il soggetto estraneo a Roma e 
. alla Grecia : e barbaro pure inclinano a farlo credere le basette : 
suo distintivo può riputarsi una collana attortigliata che porta 
intomo al collo , la quale suol prendersi per una corda , e per 
indizio di schiavitù ; ma si vedrà essere tutt* altro , e servirà di 
maggior Innie per ben determinare , e riconoscere il soggetto 
effigiato : il corpo posa in gran parte sopra un lungo scudo 
ovale e piano , ornato intomo di un bene inteso meandro : sopra 
questo scudo havvi pure un comò o tromba ricurva rotta : mp* 
demo ristauro è Y altro corno e la' spada che sono presso iL 
destro braccio, e tutto intero questo braccio medesimo che 
si vuole opera di Buoìiarroti: questi ultimi attributi non es-» 
séndo antichi entrar non possono in calcolo a riconoscere il 
^of fletto. Il marmo * nel quale è scolpito è di una grana finis-? 
sima , ma dal Lunense , dal Pentelico , e dairimettio diverso, 
come diversissimo è dal Pario ; è adunque un marmo greco di 
Cai non si conosce la provenienza, ma che di molto per la 
identità si avvicina a quello ' del Laocoonte opera del menu- ^ 
mento in questione contemporanea. Sublime n* è Y arte , sia per ' 
r invenzione , sia pel disegno e per Y esecuzione : la natura vi 
è espressa in tutta la verità isenza affettazione e »enza ma- 
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iiiéra ! nobne"^ fiero è il contegno del volto : soffre eoa calma 
1« angoscie della morte e lo spasimo di una ferita , ma soffre 
da eroe : nobile e bene intesa è la mossa : parissimo il contomo : 
giustissima T anatomia, e soprattutto ammirabile nel torso e 
nella schiena: la cute è qual deve essere qaella di un nomo 
indurato alle fatiche della guerra ; ma lascia travvedere un non 
so che di succulento: le labbra sono asciutte ed irrigidite dal 
dolore quali convengonst ad un moribondo , e quasi direbbonsi 
tinte dal livido che precede la morte : gli occhi sembrano il- 
languiditi e vicini a mancare* £ mentre il lavoro nulla lascia 
a desiderare ed è perfetto in tutte le parti non eccede però 
nel soverchio finito e liei manierato , Y artista ha seguito la na* 
tura, ma la natura nobile, non la volgare come avrebbe fatto, 
il Bernini con contorsioni triviali ed esaggerate. Alla quale imi- 
tazione della bella natura aggiungendo la placidezza delle mosse , 
la rotondità de' contorni , la morbidezza impressa al marmo dallo 
scalpello senza aver di soverchio rilevato i muscoli, e dedur- 
rassi con ogni ragione la conseguenza doversi il lavoro ascri- 
vere a qualche celebre artefice del secolo di Alessandro e de*suoi 
successori. Imperciocché sembra che nelle Arti antiche i lavori 
portino impresso il carattere deir artista, e lo spirito del se* 
colo in cui questi visse : quindi nelle opere di scultura , che 
precedettero la epoca di Alessandro generalmente ravvisasi la 
energia e la forza delle passioni , le quali furono messe in mo* 
vimento durante la guerra peloponnesiaca , e nello stile si scorge 
impressa quella tumultuosa libertà , della quale -godeva la Gre- 
cia : e perciò la maniera è forte e vibrata , le mosse sono ar- 
dite , i muscoli fortemente indicati , i contomi angolari e piut- 
tosto duri par che risentano della durezza e quasi direi della 
energia de' tempi. Cosi nelle opere contemporanee di Alessan* 
dro , e de' suoi successori fino alla famosa Lega Achea che in- 
volse la Grecia in guerre e disastri, e fini col torlo ogni om- 
bra d' indipendenza , si trova impressa quella calma , della quale 
i Greci per lungo tempo goderono: quindi più moderate rav- 
visansi le mosse , i contomi mea duri, pia rilasciati i muscoli^ 
e per conseguenza la natura più davvicino imitata. Per la qual 
cosa da Quintiliano ( Institut. Orator. lib. XIL o- X. ) appren- 
diamo che il famoso Lisippo artefice in bronzo che superò in 
fama tutti gli altri che attempi di Alessandro fiorirono ebbe la 
grandissima e prinoipal dote xli essersi al vero accostato, che 
è quanto dire aver pia dappresso seguito la natura , come prima 
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di lui ave a f alto P tassitele: jid i/eritatem Lysippum et Praxi- 
telem accessisse optòvtf ùffiannaM* 1$% ^mV 'tiote di tua esatta 
imitazione della Aatara ritrovasi, come notammo ^ nel monu- 
mento in questione dov^ nalla ^ sforuto od esaggerpto , ma 
tutto è. in accordo perfetto col vero, é dove regna quella tran- 
quillità di stile e di scalpello tutta propria della epoca di Ales- 
sandro e dei suoi successori, onde a giusto titolo a quel pe« 
fiodo si debbe ascrivere. Ora sci la sUVa^ ò greca sol cbeigli 
Archeologi t gli Artisti sono generalmente di acoordo; e st 
dessa. è opera del periodo^ di . Alessandra come si deduce dallo 
stile e dal lavoro , con quali argomenti potrà mai sostenersi che 
rappresenti un gladiatore , sorta di gente , che i Greci abbor- 
rirono e che i Romani dopo le loro conquiste durarono fatica 
a rintrodurre in quel paese beato? Questo solo argomento de- 
sunto dal fatto, e dall* autorità sarebbe sufficiente a dichiarare 
la statua tutt* altro che un gladiatore : ma a questo argomento 
r altro si aggiunge del costume e delle armi , le quali neppur 
Vanno con quelle di un gladiatore di accordo. Avanti però di 
entrare in questa discussione è necessario perchè meglio siaoo 
presenti gli argomenti da' quali io traggo le mie congetture lo 
scorr tee rapidamente e ricordare la origine de' gladiatori , qua- 
li ne fossero le armi di difesa e di offesa , quale il costume , quale 
finalmente la stima ^ in cui erano tenuti non solo presso i Greci ^ 
ma presso i Romani stessi che tanto amavano tali .spettacoli. 

Fralle superstis^ioni crudeli , alle quali gli uomini nello 
stato di barbarie sì diedero in preda, quella vi fu di credere ^ 
che i morti si compiacessero del sangue, e perciò che neces- 
sario fosse ^argere di sangiie le loro tombe. Di siffatta sur 
petstizìone un testimonio autentico e chiaro abbiamo nel li* 
bro XL della Odissea , che laiK^nve^^év^a si appella, là dove $i 
Jlarra di Ulisse che andò a consaltare lo spirito di Tiresia. 
Omero pure nella Iliade Ub. «XXlll. v« 175. descrivendo gli onori 
funebri resi da Achille |i Patroclo. ci dimostra Tuso crudele di 
scannare prigionieri spila tomba , o sul rogo de' forti , narran* 
doci che iiPelide: 

nw/kitae «ff T]pA>tf#v iiiydb^v fièli V tndu t9'^Xovc 
Xa7Jtù9 <^i»»t«iiv • KaKd A ^iffs fjifiJirù ffya • 

Preso aj. fin da spietata ira le gole 
^' dodioi $egò prestanti f gli 
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De^ magnanimi Teucri ^ € éulla pira 
Scagliandoli destò delfmto in ijuella 
^ JO invitto spirto struggitor che il tutu> 

Divorasse • 

MONTI 

ho stesso costarne pure era in vigere in Italia ai tempi della 
guerra di Enea avendooeifM in qae' versi, ( 5i&. e seg. ) che 
sono del X. libro della Eneide, coai conservato la memoria Vir- 
gilio : 

Salmone creatos 
Quaùior hic juvenes totidem , quos educat Ufens 
Fidente s rapit , inferias quos immclet umbris 
Captivoque rogi perfundat sanguine fiammas* 
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Ora questo costtraie crudele fa la sorgente de^ combattimenti 
de* gladiatori \ imperciocché volendo rendere meno atroce un uso 
eonsagrato dalla religione, a misura che l'incivilimento fec^ 
progressi cangiarono il rito di scannare i prigionieri sul rog^ 
col farli combattere , ed in tal guisa mentre Tanima dell' estmtó 
lera col sangue saziata, il metodo sembrava pia generoso: ed 
affinchè non si creda che siffatta transizione sia puro mio so- 
^o, ne allego T autorità di Servio il quale commentando quei 
versi di Virgilio riportati poc'anzi dice: Inferim sunt sacra 
mortuorum , quce inferis solvuntut. Sane mos erat in sepulcris 
virorum fortium captis/os necari , quod postquam crudele Usum 
est placuit gladiatores ante sepulcra dimicare , qui a busti ci- 
nerihus bustuarii appellati sunt. E siccome questo fu uii passo 
verso r incivilimento , e la <jrrecìa precedette la Italia , che pili 
a lungo si rimase rozza, perciò in (xrecia primièramente nni- 
tossi il costume crudele di svenare prigionieri in' quello di farli 
combattere , onde in certa guisa è da credersi che i glaéiAtori 
primieramente in Grecia fossero istituiti. Quindi in Ateneo 
( Deipnosoph. lib. IV. cap. XIII. ) -si legge , che, «^ondo Er- 
mippo nel primo libro de' Legislatori , que' di Mdntinèa in Ar- 
cadia per consiglio di Demonatte loro * concittadino furono i 
primi ad istituire gladiatori^ ed i Cirenèi gV imitarono : h'f/nwwé^ 

Afrp^xflutTOc 'tvoi rav woA/t«v fftfi^vMwr«?T05 9 *«u^ ?»^»T«5 rot/rart' yivi^S'M 
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ìivftiveLicix * Di Grecia venne tal costume in Italia e primiera* 
mente si apprese dagV Itali Meridionali più a contatto co* Greci , 
e qnesti lo trasmisero agli Strusci durante le loro conquiste 
in quelle contrade, e gli Etrusci lo passarono ai Romani sic- 
come per testimonianza di Ateneo stesso nel luogo citato af- 
f ermossi da Piicolao Damasceno filosofo Peripatetico nel lib. CX. 

delle Istorie : Tac t^v ftcvopa;i^«v 3-104 cv fiovcv tv Travryvfiffi iteti ^tetrfet^ 
%7r:tovìrro V^tàfiaia wofet Tvfc'nvàiv 7rctpeiXct0tV7t^ to tS-o^ «XXce uAvretM frria- 

ettf-iv . Ma come i Greci furono i primi ad ammettere i gladia- 
tori per spirito d'incivilimento, cosi per lo stesso spirito i 
primi furono a rigettarli , né abbiamo documenti bene avverati 
onde potere assicurare, che ai tempi della guerra peloponne- 
siaca fossero pi& in uso. Non così gV Itali, e soprattutto i Ro- 
mani , che ultimi fra gF Itali in ammetterli ne divennero paezì ^ 
e ad imitazione de* Campani de* quali narra Strabene nel V. li- 
bro che r introdussero ne' conviti per piacere, anche essi li am- 
misero ne* conviti, e nelle feste, e fecero spettacolo di diletto 
quello che originalmente era creduto necessario per religione. 
£d infatti presso ì Romani molto sobria ne fu la introduzione 
Fanno 490 dalla fondazione di Roma , poiché Marco e Decimo 
Bruto , solo per onorare la memoria del padre , li celebrarono 
la prima volta nel Foro Boario : Gladiatorum munus primum 
RomcB datura est in Foro Boario Jlppio Claudio Marco FuWio 
Consulibus : dederunt Marcus et Decimus Bruti funebri memo- 
ria patris cineres honorando , dice Yalerio Massimo nella se- 
zione 7. del capo IV. del secondo libro : e con lui si accorda 
Floro nella Epitome di Livio lib. XVL meno in fame autore 
Decimo Bruto soltanto senza nominar Marco. E dapprincipio 
si contentarono i Romani di tali combattimenti solo nella morte 
de* grandi personaggi , e perciò furono rari : quindi li ammisero 
ancora ne* funerali de* privati, ed in quelli delle donne siccome 
si ricava da Orazio ( Satyrar. lib. IL Sat. III. v. 85. ) e daSve- 
tonio nella vita di Cesare e. 26* Ma neppure ai soli funerali 
si attennero , perciocché fino dagli ultimi tempi della Republica 
ne estesero Y uso ai conviti siccome poc* anzi ho notato , se ne 
fece uno spettacolo di divertimento al popolo, e dai giuochi 
de* gladiatori determinossi la forma e la proporzione de* Fori 
presso i Romani : Italia: vero urbibus non eadem est ratione 
faciendum ( forum ) ideo qaod a majoribus consuetudo tra^ 
dita est gladiatoria munera in foro dari. ( VitruVio lib. /^. 
e* /. ). Quindi si stabilirono Ludi (che cosi chiamaronsi i luo- 
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ghì dove tenev^ansì e nadrivansi ) per latta rilalia^ e a questi 
stabilimenti si preposero Curatori e Procuratori , e Maestri col 
nome di Lani$t(B' e a tal numero pervennero, che in Capua 
sola Cesare area Sooo di quelli che dicevansi Secutores così 
dichiarandolo Cicerone nel iib. VII. delle Lettere Bd Attico 
epistoL XIV. Gladiatores GoBsaris , qui CapucB sunt^ de quibus 
ante ad te fahum ex Torquati literìs scripserunt sane cùm'^ 
mode Pompe} US distribuita hitios siiiffulis patribus familiarum. 
Secutorum in ludo quinque millia fuerunt : eruptionem facturi 
esse dicebantur. Da ciò può trarsi una idea del pericolo che 
corse r Impero Romano quando Spartaco insieme con Crisso ed 
Knomao ed altri trenta rotto il Ludo gladiatorio di Lentula 
in Capua , ed ingrossato V esercito di gladiatori , di servi fug- 
giaschi, di ladri, ed altri scellerati pose a soqquadro F Italia 
scorrendola da Capua a Modena, e da Modena a Reggio, mi- 
nacciò Roma , e disfece eserciti prctoriì e consolari. Ora se 
non era commune in Grecia T avere spettacoli di gladiatori alla 
epoca in cui la statua venne scolpita, perchè mai l'artista 
avrebbe per soggetto prescelto un gladiatore, sorta di gente 
abborrita dai Romani stessi che tanto ne amavano i combatti* 
menti ? Ed infatti era la razza più dispregevole essendo i gla- 
diatori o barbari presi in guerra , o schiavi dannati a tal pena ^ 
o uomini liberi ancora che vi entravano forzativi dai delitti e 
da una cattiva condotta. Ed oltre V autorità degli Scrittori ^ 
che lungo sarebbe voler qui riportare, i monumenti che ci sono 
restati de* gladiatori ci forniscono nomi o di schiavi o di bar- 
bari , come V arte che li rappresenta è sencipre sotto il medio- 
cre. Questo argoinento solo basterebbe ad infirmare la volgare 
opinione quando tutto il resto non vi si opponesse. Ma oltrec- 
ciò il preteso gladiatore non può attribuirsi ad alcuna delle 
classi , nelle quali la ricercatezza de' Romani per tali spettacoli 
divise tal canaglia le cui armi si trovano negli autori antichi 
descritte, ed ancora in parecchi monumenti si riconoscono^ 
fra' quali mi serviranno di guida i mosaici già della Villa Al- 
bani, ed il bassorilievo di Villa Panfili pnblicati da Winckel- 
xnann ne' suoi monumenti inediti n* 197. 198. 199- gli stucchi 
Pompeiani publicati dall'insigne Archeologo Francese Millin 
nel 181 3. ( Description des Tombeaux qui ont été decoui^erts 
àPompeil dans Vannée i8ia)e la pittura dell' Anfiteatro pur 
di Pompeii che venne publicata dal dotto mio amico il Gav. GeU 
nella sua Pompeiana Tar. ySi Ini tutti questi monumenti ì già- 
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diatorì non sono mai rappresentati ignudi totalramte come è 
il nostro , ma più o meno coperti , e le loro armi non trovansi 
affatto di accordo col monumento in questione , come neppure 
vi vanno d'accordo quelle che gli scritti degli antichi ci hanno 
conservate* Imperciocché nel nostro non si ravvisa il clypeus ^ 
o la massa plumbea di quelli detti Secutores perchà insegui- 
vano ^ essendo il clypeus uno scudo rotondo e piccolo , e ri« 
conoscendosi negli stucchi illustrati da M illin , e nella pittura 
publicata da Geli , nella quale inoltre ravvisasi che era .di forma 
convessa e con due bande in croce : né v'ha ombra che il nostro 
preteso gladiatore fosse un Retiarius mancando e le retia e U 
fascina che si osservano pure ne' Mosaici già della. Villa Al- 
bani : né v' ha la parma anche essa piccolo scudo rotondo piano ^ 
€ la harpe sorta di falce della quale servivansi i Threces : né 
la galea dei Mirmillones ^ i quali in certa guisa conf ondevansi 
nel resto coi Secutores. £ qui mi sia lecito riportar pochi versi 
di Giuvenale^, che appartengono alla satira YIIL ( v. 198. e seg. ) 
e che di varie specie di gladiatori ragionane : 

Res haud mira tamen citharmdo principe mimus. 
^obilis : JuBc ultra quid erit nisi ludus ? et illic 
Dedecus urbis habes ; nec mirmilltmis in armis 
Nec clypeo Gracchum pugnantem , aut falce supina^ 
Damnat enim taleis haiitus ^ sed damnat et odit ; 
iVec galea faciem abscondit , movet ecce tridentem ^ 
Posiquam librata pendentia retia dextra 
JSequidquam effudit nudum ad spectacula vultum ^ 
Eriga et tota fugit agnoscendus arejUL^ 
Credamus tunicce ^ de faucibus aurea cum se 
Porrigat et ìongo f actetur spira gahro^ 
Ergo igncminiam gra¥Ìorem pertulit omni 
P^ulmere cum Gracchi jasms pugnare secutor. 

r^eppur simili sono le armi delb nostra statua a quelle degli 
JSapliHBachi ^ ^ d^^Sanmites >, i primi de' quali oltre l'avere le 
braccia coperte di anelli ,, ir corpo cinto ^ la destra coscia por 
•coperta di aneUi ^ ed ambo le gambe ocreate ^ cose che nel 
aoatro non esistono ^ portavano l'itmpio scudo quadrato e rìr 
curvo , quale nsavatto i legionari Romani , e che s' incontra 
ne'monnmenti , e specialmente nella Colonna Trajana : e degli 
Uoptomachi oltre gli stucchi Pompeiani ne abbiamo ancora un 
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eseMpic nel bassorilievo di Batone , che però offre qnalcke 
differenza cogli stucchi Pompejani , meno dello fltcacjio , che è 
perfettamente simile : né col nostro convengono le armi di 
quegli altri gladiatori che dalla simiglianza dell'armatura apt- 
pellavansi Samnites , de' qnali Livio lib. IX. cap. XXVllI. cosi 
ragiona : Duo exercitus erant , scuta alterius auro , alteriuà 
-argento ccelaverunt. Forma erat scuti : summum latius ^ qua 
pectus atque humeri teguntur fastigio cequali , ad imum ca* 
neatior , mobilitckis caussa : spongia pectori tegumentum : et 
^ ^inisttum crus ocrea tectum : galece cristatce , quce speciem 
magnitudini corporum adderent : tunicos auratis militibus 9er^ 
^icolores , argentatis lintecB candidce ec- E la forma di tali 
scudi , come tutto il resto dell* armatura Sannitica si ricono- 
sce negli stucchi Pompejani con piccole varietà da quello che 
liivio ne dice circa la tunica , e circa Tocrea , la quale, in aU 
tri come Livio dimostra solo la sinistra tibia , in altri ambe*- 
due le gambe difende. Neppure lo scudo oblongo del nostro 
monumento può convenire alla piccola targa e rotonda di quei 
gladiatori ^ che dal combattere a cavallo Equites si dicevano ^ 
che si ravvisano negli stucchi Pompejani ; né alcuna analogia 
può trovarsi fra il costume della statua in questione , e quelle 
altre famiglie dì gladiatori , che Essedarii , Andabatae , i3t- 
i machoeri , e Laqueatores chiamavansi ; i primi de'qaali trae- 

vano ncHue dairessec/um o carro celtico dal quale i Galli com- 
battevano : gli Jlndahatce dal combattere a cavallo ma cogli 
occhi chiusi : i Dimachceri dalle due spade - ^ fL(tx'^f<^ i ^oU^ 
quali si cimentavano : e finalmente i Laqueatores al dir dlsi- 
doro ( Origin. lib. XVllL cap. LVL ) fugientes in ludo homi-- 
nes injecto laqueo impedit^s , consequutosque prostrare ami'- 
ctos umbone pelliceo* 

Ma che per Tepoca , il lavoro , ed il costume k statua 
non rappresenti un gladiatore é ormai riconosciuto dagli Ar- 
cheologi ^ onde non voglio più trattenermi a confutar siffatta 
denominazione generalmente riguardata come impropri». .Non 
regna però lo stesso accordo sulla denominazione' da sostituire. 
Winclcelmahn ( Storia dette Arti del Disegno Uh* IX. cap. U. 
$. a5. ) dopo aver confutato il nome di gladiatore ^ od aver 
-con ragione riprovato la cònghiettnra , che la statua in qoo^ 
stione sia quella fatta da Gtesilao e citata da Plinio ( Hist. JVat^ 
iib. XXXIV. cap. Vili. §. 19. ) propende a crederlo un araldo 
4f ducendo principalmente }a sua conghiettura da quella specie 
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^ edrda , che porta al collo , la quale secondo lai appoggìan-r 
dosi A Salmasio i banditori portavano aftinché per la fatica 
non sf v«nÌ5se a romper loro qualche vena- Ed ecco come egli 
si esprime §. 16. 27. „ Ci porge de'lami a qaesto proposito 
■„ nna greca iscrizione posta sulla statna dì certo Arcbia vin- 
~„ citore olimpico , dalla qaale rilevasi che gli araldi , ossìa 
„ 1 banditori ( Kn^tiNtt ) ne* giuochi olimpici in Elide portavano 
f, al collo Dna corda , e con un corno saonavano. Archia era 
,, nno di qnesti araldi , e di lui fa scritto ^ che faceva il suo 
,, aftÌEÌo , quantunque né suonasse il corno , né at^sse la 
j, corda : 

Oty u'TTtfeO.'Ti^yitVi CUT* ava/uj^tfr' I^WC- 

„- E qol si noti che la voce c(va<ftjj,;i«r<t vien daEsichio rischia- 
-,, rata colle parole n'vikc7rtfiTfa.y»}iov^ ^ cioè corda intorno al 
^^ collo. Salmasio congettura e non senza verosimiglianza , che 
„ tal corda si stringessero al collo sino a un certo segno i 
,, banditori , aftinché per la fatica non si venisse a romper 
„ loro qnalche vena. Appare pertanto che la lode data ncU* 
,, iscrizione ad Archia consista in «ò , che egli nel pablieare 
"„ l'adunanza de'giuoohi olimpici non- avesse bisogno di corno né 
„ di corda, ma colla sola voce sì facesse da tatti chiaramente 
,, intendere ,,. Fin qui Wincfcelmann , il qnale poi fa nna dif- 
ferenza tra gli araldi de' gioochi olimpici , e qaei di an eser- 
cito all'altro , che non si legge portassero mai il corno, ma 
il caduceo , ed in proi 
asserito tutto ciò , si 
che ad imitazione di 4 
dì Atenèo mandavano 
colle eetere affine di 
Greci gli araldi , che : 
niera degli araldi olirn] 
avessero anche Io scad 
questo rappresentare , 1 
ed Àntemocrito. Questi 
colta insormontabili de: 
ckelmann stesso si osser 
In primo luogo suppon 
che falsamente asserisc 
tar la corda al collo , 
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un araldo di guerra ? Nel primo caso perchè porla Ip' scndi^ 
«el secondo perchè la tromba e la corda ? Qlì araldi di guerra 
erano messi che s'inviavano alV inimico, i quali siccome Jben 
riferisce Winckelmann andavano forniti di asta e caduceo , ^d 
tt^sendo persone sacro non aveano bisogno di sbendo , ed an- 
dando a trattare non si conosce Taso della tromba ^ e noa es- 
sendo trombetti ,. supponendo vera la teoria della corda ^ ges- 
sava la necessità di cingersi il collo per non farsi sfiancar^ 
le vene. Né ai documenti di fatto da Winclielmann stesso al- 
legati si può far fronte con quella languida conghiettura de- 
sunta dair uso di alcuni popoli barbari ; percioccTiè se Win- 
cltelmann riconosce nel soggetto un araldo Greco con qual 
ragione potrà attribuirgli barbare costumanze contro l'uso co- 
stante de' Greci araldi ? £ se per un momento volesse dirsi 
un araldo barbaro , quelli de' quali ragiona Ateneo allegato d^ 
WincKelmann portavano tibie e cetre non scudo e tromba ri- 
curva. Tutte queste difficoltà sì affacciano supppnendo pro- 
vato € vero ciò che Winctelnaann asserisce circa Tusp del 
portar la corda al collo , dal quale egli volle riconoscervi un 
araldo. Ma è poi certo, ciò che egli vuol trarre da quel versp 
che cita ? L' epigramma viene riportato da Polluce ( Onoma^ 
$ticon. lib. IV. cap. XIL §- ga- ) in questa guisa : npcTipcrrf'OxtjA- 

%ViKA Ì^Cti llt^M Jt i V4XA • XCtI UxàfV TIC W CttT^ Uud-tìLn KU9 iTli^aftjlOt' 

Atleti ayA^fL tv^^etv ^oiP^ t?r* a/rrniicffvvfi» 
0\ Tpic iicflepi^ Tov OhviiTFtetq etvroc etyeùvtt , 

cioè : In origine ne^ giuochi olimpici i nazionali facevano da 
banditori , i quali sentivano ancora ne* sacrifici : primo defo^ 
restieri in questo uffizio fu jirchia Iblèo , il quale vinse in tre 
olimpiadi successive , ed anche ne^giuochi Pizj , Wide un ri^ 
tratto Pitico ebbe colV epigramma : 

Febo benigno accogli questa immagine 
Posta al figlio d'Euclèo llblese Archia 
Che tre fiate V olimpico certame 
Proclamò per se stesso senza trombe 
JVè ritenendo del destrier le redini. 



) i5 ( 

Io per otVL non voglio fare obbieiione alla vwa lezione delf 
uUiiiìo verso di questo epigramma che è cfuello appunto ci- 
tato da Winctelinann , il quale da Kuhn si crede cosi doversi 
restituire : 

e per óonseguenza Yavx^iyfMr' che è TAchille di Wincìcelniann 
andrebbe in fumo , e per am/ir/z*7' intender dovrebbonsi quelle 
bende delle quali gli araldi cingevansi la fronte 5 ma voglio 
ritener la parola avAJ^tyfi^r' tal quale si legge communemente. 
La spiegazione data da Esichio , e riferita da Winckelmann 
porta s HVi*c7npiTp2e;yif>o«'^ che vuol dire redini intorno ai colli e 
non corda intorno al c<^llo : Esichio però nnn dice intorno ai 
colli de^ banditori , ma genericamente intorno ai colli , perchè 
la parola iiV/g< ( redini > della quale fa uso , mostra chiara- 
inente che sMntende de* cavalli , ed infatti Roberto Costantino 
nel suo eccellente Dizionario così spiega questa voce avc^^ 
iityixAret : hcòenulcB quibus guttur substringitur in equorum frce^ 
nis , e cita Esichio. Dunque il verso dell' epigramma , uniQo 
fondamento sul quale Winckelmann si appoggia per spiegare 
quella specie di corda , che si trova intorno al collo della sta- 
tua in questione ad altra cosa si riferisce , e se se ne vuole 
nna spiegazione io credo che alluda alle vittorie riportate da 
Arehia in Olimpia, nelle quali per dimostrare la bravura delT 
atleta , 1* iscrizione , o per enfasi , o che realmente fosse cosi , 
attesta che i cavalli non aveano le avetìiàyfiarA. D'altronde è ri- 
dicolo concepire che quella specie di corda , che attortigliata 
si vede al collo della statua in questione abbia mai potuto ser* 
vire di ritegno perchè enfiandosi le vene del collo pel suons^r 
della tromba non avessero a rompersi : in tale azione ogni ri- 
tegno stretto arresta il sangue nelle vene , e necessariamente 
prodùce l'apoplessia, onde l'effetto di tal pretesa corda op- 
posto sarebbe al fine che si suppone* Da tutto ciò è da con- 
chiudersi l'opinione di Winckelmann essere insostenibile da 
per se stessa prescindendo dagli altri argomenti , che più sotto 
addnrransi , dai quali risulterà essere tutt' altro soggette , che 
un araldo greco quello rappresentato nella nostra statua « 

Alla opinione di Winckelmann quella succede del sub chio- 
satore , la quale merita di esser qui dibattuta perchè appa- 
rentemente sembra fondata , e perchè è quella , che si è vo- 
luta riprodurre con maggior forza. Cosi egli si esprime nelle 
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note alla pag. noZ. ,^ Con tutte le osservazioni fatte sia qui 
,^ mi pare che resti affatto dubbiosa F opinione del nostro 
„ autore. Io ne proporrò an' altra che non molto se ne allon* 
,, tana , e pare che potrebbe avere qualche apparenza di ve- 
,, rità. Sospetterei pertanto , che vi fosse effigiato un trom- 
,, betta Spartano , il quale si sia con qualche azione straor- 
,, dinaria segnalato , o che per altra ragione abbia meritata. 
,, una statua. Gli eserciti Spartani aveano i suonatori di trom^ 
„ 6e , e tibie , e al loro suono marciavano , davano la hat^ 
^, taglia , e si ritiravano con ordine e regola determinata , 
,, Tucidide Hist. lib. 5. cap. 70. pag.36o. Plutarco Lacon.Apo^ 
,, phthegm. Oper. Tom. lì. pag. aii. in fin. e Laconl Instit. 
^, pag. si38. B. Luciano c/e Saltat. §. 10. Oper. Tom. II pag.ayS* 
,, Atenèo lib. 14* cap. 6. pag. 627. D. A questi trombetti con'- 
,, veniva la corda al collo ^ e conveniva anche lo scudo per 
,, ripararsi mentre facevano il loro uffizio. Quando in Grecia 
^, s'introdusse di radere la barba come si è detto ^ gli Spar- 
„ tani che erario fra' Greci i più bravi , per se^no forse di 
,, maggior coraggio , e fierezza ritennero i mustacci ^ come 
,, abbiamo da Antifane presso Atenèo lib. 4* c^P- 9- P^g* ^4^* 
,, princ. , il quale appunto viveva ai tempi d^ Alessandro il 
,7 Grande secondo lo stesso Ateneo lib. i3. princ pag« 555. 
,, E siccome in appresso fu commandato , e se ne rinnovava 
,, ogni anno V editto dagli Efori di non più portarli al dir di 
„ Plutarco De sera JVunun^ vindipta- Oper. Tom. U. pag. 55o.<, 
,, potrebbe credersi , che la statua fosse eretta al trombetta 
^, Spartano circa o dopo i tempi di Alessandro , ai quali pura 
,, conviene il lavoro di essa per la sua eccellenza. Potrebbe 
^, anche pensarsi , che vi fosse rappresentato un armigero j 
,, o scutigero ^ ossia uno di quei soldati , che accompagnavano 
,, i capitani portando loro le armi ^ e riparandoli airoccasione 
,, collo scudo dai colpi de' nemici , in quella guisa che Ajace 
^, faceva riparo a Teucro per salvarlo , Luciano in Paras. i^.49' 
^y Tom. II. pag. 874* Essi oltre le armi portavano il corno per 
,, chiamare all' ordine del capitano i soldati, e per dare ilse-* 
,, gno della battaglia. Uno di questi era precisamente Mise* 
,, no , che accompagnava Ettore , nominato da Winclcelmann ; 
,, e tale ce lo descrive Virgilio loc. cit* 

*■ ■ 

Misenum Aeolidem , quo non proestantior alter 
Aere ciere viros ^ martemque accendere cantu* 
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Hectoris hic magni fuerat comes , Hectora citcwn 
^Et làuQ pugnas insignis obibat et hasta. 

Chi sa che taluno di questi o Spartano ^ o Barbaro al ser- 
vìzio dei Greci non si sia distinto per difendere il suo ca<* 
pitano restandovi anche morto ^ e che il capitano per gra- 
titudine gli abbia fatta fare quella statua per immortalarlo^^. 
In questa lunga nota del Sig. Abbate Fea è da. ravvisarsi 
primieramente lo stato di incertezza in cui egli si trova sul 
definire il soggetto , che in primo luogo inclina a credere un 
trombetta Spartano , e lo desume dalle basette che egli vuole, 
fossero 'in uso presso quel popolo ^ dalle trombe e tibie , colle 
quali al suo detto gli Spartani uscivano a combattere : quindi 
lo scudo lo fa propendere a credere il soggetto un armigero: 
in terzo luogo non può nascondere il dubbio se dee chiamarlo 
Spartano , o Barbaro , e va immaginando motivi che possano aver 
portato alla erezione della statua. Ma non ' è poi difHcile dagli 
attributi il riconoscere se greco o barbaro* sia il soggetto di 
un monumento: e fra araldo , trombetta , ed armigero v'ha 
certamente differenza tale da non lasciar travvedere : oggi TAr- 
cheologia ha i suoi fondamenti come ogni altra scienza sui 
quali si può definire la certezza , o T incertezza di un sog- 
getto , e per i qna,Ii è abolita si la temerità nel giudicare , 
che il dubitare arbitrariamente di quelle cose che parlano da 
per loro stesse : e chi oserebbe più dubitar se un pilastro è 
una colonna , o se un sepolcro è una basilica ? Questa stessa 
incertezza però colla quale il Sig. Abbate Fea si esprime mo- 
stra che a lui non appariva evidente il soggetto , e che nella 
mente qualche ostacolo gli si frapponeva per non ravvisarvi 
uno Spartano. Infatti i lineamenti della statua come fu notato 
in principio si oppongono a riconoscervi un greco : la confor-i 
mazione del volto è troppo evidentemente di un barbaro : e 
per quanto leggiera idea si abbia di antiche statue è d^uopo 
confessare non essere neppure fisionomia romana quella del 
monumento in questione» Ciò basterebbe in risposta airateer^ 
zione del chiar. annotatore di Winckelmarin ; ma: v'ha di più t 
è egli poi vero ciò che asserisce ^ che gli eserciti Spartani 
aveano i suonatori di trombe e tibie , e per conseguenza ^e 
è d' uopo nel nostro caso riconoscere un trombetta Spartano T 
No certo : conviene dire che abbiasi voluto avanzare simile 
proposizione men. serialmente - se pon si oserebbe credere , che.: 

3 



il eh. Abbate poco iniziato sia nelle greche antichità. A chi 
non è noto che per legge gli Spartani in guerra non usavano 
trombe , ma tibie , e non trombetti ma tibicini ? Comincerò 
da Ntcolao Damasceno ^ che richiama siffatto aso dicendo in 
qoel frammento della sua Storia Universale , degli Spartani , 

che ffvvmTrifiirùvreuru fictVfMi it'tt'VTti^ kaì t'ctrrfoi kcu avy.nreu ci^ivrai^fist-' 

v«i^ cevTi ffetx'^iyyàiv aEI ^e»vrett t partono insieme col Re gli jiuguri^ 
i Medici , ed i SUONATORI DI TIBIE , de' quali nelle 
lattaglie fanno SEMPRE uso in srece di TROMBE. Si dirà 
forse ^ che Nicolao Damasceno , scrittore contemporaneo dt 
Angusto non sia buon documento : ndiamo Tucidide scrittore 
certamente al di là di ogni eccezione ^ e citato dal Sig- Abbate 
Fea per provare T opposto , il quale ti esprime su tal costume 
anche più fortemente nel capo LXX. del libro V. allorché 
narra la pugna fra gli Argivi , ed i Laoedemonj: lUi /ttrt» T«tty» 

Tee ìi^^vvù^o^ mv • Ap^t/ci ptv iteti tt ^t;ppce;i^ci > fvrovi^c «*' «PTt' X^f^^*^ y ''^** 
•friiov %9t(iv «XX* f Vct Cftm>M^ itrrm, f\ò'fMov fieuvcvrH '^oihSxnv Heu [in h^a^oLV-* 

Dopo eia si venne alV attacco v gli Argiva , e gli alleati mar^ 
dando con impeto , ed ira , i Lacedemon) però lentamente , 
ed in compagnia di molti TIBICINI STABILITI PER LEG^ 
GÈ non ad onore della Divinità , ma perchè a passo eguale, 
e misurato si avanzassero , e non si rompesse Verdine \ che 
è ciò che desiderano i grandi eserciti negli attacchi» Quindi 
Gellio nel riferir questo stesso passo prmnette ( Noct. Atzioé 
lib. I. cap. XL ) Auctor historia^ groscos gravissimus Thucy^* 
dides Lacedcemonios summos bellatores non comuum tubarumve 
signis sed tibiarum modulis in prcdiis usos esse refert etc* 
jLo stesso afferma Atenèo ( Deipnosoph. lib. XIV. cap. VI* 

pagt 627* ) Aio^np Kcti 6/* avJ^uordtrot AoLtté^óUf^tviùi /tifr* uuXo»v ^rfecnvoincti 2 

Per la qual cosa i fortissimi Lacedemon/ escono in campa^^ 
gna colle tibie : Polibio anche egli dimostra il medesimo uso 
iHi^. lib. IV. cap. XX. §. 6. ) riprovando Eforo per aver disap-» 
provato che i Cretesi , ed i Lacedemoni avessero nella guerra 
adottato la tibia e la misura invece della tromlfa ? «t/xei^ »i 
fvS^fiov 9^'TC¥irùXt[M>v^m ny^iyyof. E il nostro Tullio nel secondo 
delle Taseulane cap. XVI. come si esprime ? Militiam vero nor 
itram dico non Spartiatarum quorum procedit ad modum , ad 
iibiam ^ nee adhibetur ulla sine anap<z$tit pedibus hortatio^ 
ìiì si permetterà di restringermi a qoeati pasti molto chiari 



) ^9 ( 
senza addarne cento altri di Xenofonte ^ Plutarco , Ateneo , 
Clemente Alessandrino ec* tutti coniprovanti lo stesso che i 
Lacedemoni in guerra usarono la tibìa^ e non la tromba , né 
il corno , e questo per lef(ge : ora che la statua in questione 
che vuoisi un trombetta Spartano sia un soggetto di guerra 
è chiaro da per se stesso ^ che la tromba o Cvrno ricurvo ch^ 
si vede presso di lui non sia un tibia è pure evidente a chiunque 
conosce gli antichi istromenti : dunque la tromba o corno ri* 
curvo si oppone a crederlo -mìo Spartano* Ma proseguiamo ; 
A questi trombetti^ soggiunge T annotatore , convenga la cord(9 
al collo , e conueniua anche lo scudo. Nel mostrare le diffi^ 
colta , che la opinione di Wincl^elmann incontra per farne uà 
araldo , ho provato la insas»istenxa del costume di cingersi il 
collo di corda , e perciò mi dispenso dal riprodurre qui gli 
stessi argomenti applicabili ancora al raziocinio del suo an* 
notatore' Circa lo Mudo poi non è Io scudo Spartano , e per 
conseguenza non possiamo neppur per questo riconoscervi tal 
^soggetto. Irapercioochè secondo Xenofonte gli Spartani per legge 
di Licurgo usavano quello scudo chiamato avm^ , e questo di 
]>ronzo ( Rep.Lacedem. cap. XI. ) Eìc yifiw tcv*vtcjc oVxc#c: m^^ivm 

rtittJ^^ tfitfxavjtffùeré • erc^tif fiiv tyuv fomnii^t ìu$,t ym,}^nìi¥ ttr^a^* per il 

combattimento nelle armi ordinò queste cose : che si auesse la 
tunica purpurea , « lo scudo < ttrm^ ) di bronzo : che queslQ 
sondo fosse perfettamente rotondo ^ come il cosà detto scudo ar« 
golico^ilgraac!^eus de'Latini,lo mostra la etimologia del nome 
derivante dall' aspide intorno a se attorcigliato , altro essendo 
r arr#( o scodo rotondo ^ altro il d-t/pto^ o scudo bislungo. Non 
niego però che forse potrà trovarsi alcune volte negli scrittori 
genericamente usato «^^r/c per scudo qualunque ; ma che partii 
oolarmente rotondo fosse quello degli Spartani lo dichiara Omero 
che ^arrotf*' utnv nel UI. della Iliade CBp. i^j. chaima quello di 
Meoelao : 



ed il Trojan^ 
Primierìoi lunga e gra^e asta f4Jbranda 

JLtkwatétlai cólpi dfimtì nemm.^i 
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ÌHa non fóroUa ^ che la buona targa 
Rintuzzonne la punta. 

MONTt 

ArT/<j»« ^fFùontv* umiif scudo da Ogni parte eguale fa qui egregiamente 
tradotto dal nostrcv Monti per rotella , come poco dopo trada* 
celo per rotondo scudo : alla forma dell* «e^^ric por si riferiscono 
gli epiteti si frequenti , che Omero dà a questo- sc«do di tv 
nvnxo^y eLfjL^tfipcrti , 0fJLpity^ci9€et. Or Io* scudo della statua in questione 
hoR è rotondo , ma oblongo , dunque non è lo scudo Spartano. 
Resta finalmente a vedere se come il Sig. Abbate Feaasserisce 
sia vero che : quando in Grecia s^introdusse di radere la barba 
come si è detto , Mi Spartani , che erano fra i Greci i pia 
hra\n ,* per segno forse di maggior coraggio , e fierezza riten-- 
nero i mustacci , come abbiamo da Antifane presso Atenèo 
lib. IV. cap. IX. pag. i43. £ qui convien confessare, che la 
supposizione di ravvisare nella statua un trombetta Spartano 
fece travedere al chiar. Abbate in guisa da contar per nulla ^ 
€ storpiare r autorità di Plutarco, il quale in più luoghi , e 
specialmente nel trattato da lui citato della tarda vendetta 
del Nume cap^ IV. mostra precisamente il contrario : Ouh >ap 

ov'c 0Lv3^^7ra vofiov^ n^-ivrat^ro tv)^yov aV^»5 ^y^vct kùu ^Trttvrcrrt ^etivofiivos 
h,)j! tVi<tiuii^ùKUKo[^tAiyt}<cistre»v Trforretyfietretv y «W tv AflOnJW/tcvi wppir- 

nvd^ffS'eti rci^ vofJLOKy 6t\ fin ^aMTct tàCiv avra^ : Imperciocchè nepput 

le le^i che gli uomini fanno ^hanno^ semplicemente presegli buon 
^^nso , questo dapertutto apparisce , ma ui sono alcuni pre^ 
ceni che propriamente sembrano^ ridicoli : come quello che prò- 
damano gh* Efori in Lacedemone appena che entrano in cct- 
rica , di non nudrire i mustacchi , e di essere obbedienti alle 
leggi , se non vogliono che essi siano severi con loro . Dunque 
Plutarco a chiare note afferma , che gli Spartani non pote- 
vano portar basette , perchè era ciò proibito loro dalle leggi. 
Quanto alla spiegazione che si vuol dare a questo pas^o chia- 
rissimo è puramente, arbitraria e non appoggiata da autorità 
classica , o da monumenti , cioè che gli Spartani si radessero 
la barba , e lasciassero i mustacchi , e che la legge di non 
portarli fosse posteriore ad Alessandro : pure asserzioni ! Im- 
perciocché è noto quanto gli Spartani fossero attaccati ai loro 
usi ; è noto pure che altro in greco vuol dire ^veraJ^ o mu-^ 
^tacchio I altro fiv^ra^ o barba : iqnpercioQchè il nostro com- 
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mentatore cita Anfifane quasi asserisca che gli Spirtanì por- 
tassero mustacchi ! ma ecco le parole tli quel poeta , ripor- 
tate da Atenèo lib. IV- cap. IX^. pag. i45- dalle qnali si cono- 
«ne , che non i mustacchi , ma la barba portavano gli Spar- 
tani : AjttWjUfiJtei' /* AvTjpavBt t« Atuceunx» Jirrvet tv t» tiriyfafoiitvm ^a- 

y.v A(Ut/ttJ^»Vi yiynat ; mivam TCtv vcfiMv ^iricrioy 



Za cAioma , e portassero la barba , rispose essere il pia bello , 
e men dispendioso ornato deWuomo il aito proprio : nikanìJ'OT t^. 

AjrrH MI «iWrsvuTXTct ainT^i «' «Aof xcr;i0(. Che pOÌ fiutrc^ significhi 

barba e non mustacchi me ne appello ad Esìchio nel quale la 
stessa voce in accusativo jt/rra^a, che è lo stesso che ^imu* 
è tradotta wttyuv» : onde deve concludersi la voce 'fivaT<t.l^ dalla 
qnale deriva l'italica mustacxihio indicare ì peli del labbro sa- 
periore ^ e fiurr*^ quelli del labbro inferiore e del mento. Che 
se vifol permettermisi il riferire una osservazione fatta suU* 
indole della lingua greca , io credo che le parole comincianti 
dalla sillaba i9u generalmente significhino qualche cosa d'infe- 
riore. Kon è questo però il luogo dì estendermi sopra tali 
ricerche etimologiche, e solo mi basti lo aver provato, cha 
i Lacedemoni non potevano per legge portar basette , e na- 
drivano la barba : ma nella stataa in questione si osserva l'op- 
posto , dunque non può in essa essersi voluto effigiare uno 
Spartano. Sulla seconda conghiettura , che ne vorrebbe fare 
na armigero , essa è troppo vagamente proposta , e non prò- 
rata , onde mi risparmio di confutarla. 
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Lasciati gli altrui sistemi, passo a stabilire il mio«S€o« 
timento. Appoggiane! orni adunque al triplice fondamento della 
epoca , del lavoro , e del costume io credo potervi, ravvisare 
un Gallo o Celto , e probabilmente uno di quelli rimasti fe«» 
riti nella famosa spedizione contro il tempio di Delfi : che 
infatti sia un Gallo lo proverò con argomenti desunti dal co« 
stume { che poi a quella scorreria faccia allusione lo dedurrò 
dalla epoca e dal lavoro della statua e dalla celebrità del fatto ^ 
del quale/ è necessario brevemente dir qualche cosa seguendo 
la scorta di PaUssania , che meglio di ogni altro antico lo de« 
scrisse nel capo XIX. e seg. delle cose Fociche dopo averne 
dato un leggier cenno ne' capi IH. e IV. delle cose Attiche : 
imperciocché si potrà in questa guisa conoscer meglio il peso 
delle mie osservasioni. 

Il diligente viaggiatore trae motivo di parlare della 8pe-> 
dizione de* Galli dai loro scudi , che vedevansi appesi al fron« 
tespizio del tempio di Apollo in Delfi, i quali a suo dire di 
molto per la forma accostavansi agli scudi Persiani chiamati 
Kerri . Varie volte i Celti tentarono la devastazione della Gre* 
eia , la prima guidati da Cambaule , ma allora non poterono olf 
trepassare la Tracia essendo troppo scarso il loro numero : que« 
sto tentativo però servi loro d'incitamento ad uno più grande 
allorché divisi in tre bande, una guidata da Ceretrio contro 
ì Traci e i Triballi, T altra da Brenno ed Acicori contro Im 
Peonia, F ultima da Bolgio contro la Macedonia e rilUrio si 
scaricarono contro la Grecia. Ma ancor questa volta rinseirono 
vani i loro sforzi, poiché incontrarono forte opposizione nei 
Macedoni , e quantunque rimanessero superiorità nella pugna 
spento restasse Tolomeo Gerauno Re di Macedonia, tuttavia 
non osarono inoltrarsi. Brenno però non lasciò di spronare i 
suoi ad un tentativo ulteriore esaggerando e la debolezza , nella 
quale i Greci erano caduti , e le dovizie accumulate : ed ì bar« 
bari all'avidità dell'oro e del saccheggio facilmente cedettero ^ 
e con i520t>o fanti, e 20400 cavalli, e l^oSoo scudieri, che 
in mancanza de' cavalieri subentravano al loro posto, e sella 
pugna li assistevano , guidati da Brenno ed Acicorio di nuovo 
sboccarono nella Grecia. Quantunque, per le guerre precedenti, 
e la dominazione de' Macedoni i Greci fossero pianamente ab* 
battuti , pur rammentandosi del guasto sofferto nelle precedenti 
incursioni de* barb^iri dai Traci, e dai Macedoni, risvegliossi in 
loro Io spirito antico , e decisero di perire , di liberarsi dai 
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batrbari ; e mentre nella invasione dì Serse non ebbero alle Ter- 
mopile pia di 11200 nomini da opporre alla infinita oste dei 
Persiani , contro i Galli si trovarono raccolti in qaello stretto 
in namero di circa 23ooo fanti, e 20^0 cavalli; se il calcolo 
di Paasania ò giusto; al qnale esercito conviene aggiangere una 
flotta bene equipaggiata di 3oS galee allestita dagli Ateniesi, 
che come pia gloriosi ebbero il comando sapremo. £* però da 
notarsi che le genti da Paasania descritte erano solo Beoti, 
Focesi j Locri , Megaresi , Etoli , Ateniesi , e pochi Macedoni , 
ed Asiatici. Sì tentò invano di opporsi al passaggio dello Sper- 
chic, Brenne lo fece traghettare da una banda di 10000 Galli 
dove meno i Greci se l'aspettavano , e dove di venato più largo 
presso alla foce offeriva più facile il passo. Ma era lo stretto 
delle Tennopile che Brenne cercava di superare, e perciò fatto 
riparare il ponte sullo Sperchio si presentò con tutto T esercito 
avanti Eraclea che fu bravamente difesa dalla guarnigione £to* 
lica, la quale occupavala; non avendola potuta espugnare si 
rivolse a forzare ad ogni costo lo stretto. £ qui è da esporsi 
la narrazione di quella battaglia contermini stessi dell'autore 
greco: ,, Brenne avanzatosi da Eraclea, poiché dai disertori 
,, ebbe conosciuto il namero di coloro che di ciascun popolo 
„ si erano alle Termopile raccolti , dispregiò i Greci, e Fin** 
„ domane attaccò al levar del sole la pugna senza aver seco 
„ alcun Greco indovino, o adempiere sacrifici del suo paese , 
„ seppure però hanno i Celti divinazioni. I Greci allora li as- 
„ salirono con ordine ed in silenzio, e venuti alle mani fu 
,, cara principale de' fanti non distaccarsi in guisa dalla schie^ 
„ ra , da mettere il disordine nella falange ì e gli armati alla 
11 leggiera stando saldi al loro posto tiravano strali ed ogni 
^, altra cosa che suol lanciarsi con archi e con fionde. La csl^ 
„ valleria fu inutile ad ambedue gli eserciti , non solo perchè 
^, il silo delle Termopile era angusto, ma ancora perchè il 
^, saolo è formato da una pietra liscia e per lo scorrere con^ 
,, tinuo delle acque è generalmente sdruccioloso. U armatura 
„ de' Galli eca più debole , perciocché portavano gli scudi del 
„ loro paese e ninna altra arma copriva loro il corpo : pia poi 
{, mancavano nell'arte della guerra andando come bestie contrp 
„ il nemico con ira e con rabbia senza essere guidati da ìn- 
„ tendimento : e neppur in quelli che erano divisi dalle scuri , 
,, e dalle spade , ai quali rimaneva il respiro si calmava il f u- 
„ rore, né coloro che erano vulnerati dai dardi e da'giaveL* 
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,) lotti deponevano la rabbia finché restava loro un momeiito' 
^« di vita, e ve ne furono di quelli che strappandosi dalle fé* 
^, rite le aste che li aveano colpiti le riscagliavano contro i 
,, Greci o colle mani servivansene. Intanto gli Ateniesi che 
^, stavano sulle galee, navigando con stento e non senza pe- 
^, ricolo pel fango che ivi occupa un gran tratto di mare , ed 
,, avvicinandosi come nìeglio potevano ai barbari li tormenta* 
,, vano di fianco con ogni sorta di strali e di fronte con saette. 
,, Cosi i Celti rimasero oltre ogni dire spossati , perchè per 
,, r angustia del sito quattro volte di più pativano di quello 
,, che potessero agire, ed i capi diedero lorD T ordine di riti- 
,, rar$i nel campo: onde essi rivoltisi con confusione, e senza 
,, conservare alcun ordine si calpestarono fra loro, e molti 
,, caduti nella mota rimasero annegati nel fango, e nella riti* 
„ rata la loro perdita non fu minore di quella , che nel bollore 
„ della pugna aveano sofferto „ • 

Fra i Greci , che in quella azione pugnarono si coprirono 
di gloria specialmente le truppe Attiche , e fra loro Cidia gio- 
vine Ateniese. Essi diedero sepoltura ai loro che furono qua* 
ranta ; i Galli lasciarono i compagni de* quali non si potè rac- 
corre il numero, insepolti, perchè secondo la loro religione 
stimavano vana ogni cura verso de* morti ed affinchè i nemici 
rimanessero spaventati della loro fierezza : quindi sette giorni 
dopo tentarono di salire TOeta verso Eraclea onde saccheg- 
giare il Tempio di Minerva di cui stava al presidio Telesarco 
con una mano di Greci : questi vinsero i Galli , ma Telesarco 
vi perde la vita. Una resistenza cosi ostinata atterri i barbari: 
Brenno risolse di distaccare dair esercito 4o,ooo fanti ed 8oa 
cavalli e rivolgerli contro la Etolia affine di forzare gli Etoli 
ad abbandonare T esercito Greco per difendere il proprio paese^ 
Orestorio e Gombuti furono da lui posti al commando di que- 
sta orda , che commise le più grandi empietà contro i Gal- 
liesi massacrando i maschi, gustando le carni de* bambini 
che scannavano nel seno delle madri, e dandosi in preda alle 
più nefande scelleratezze. Gli Etoli pertanto si videro costretti 
a soccorrere il loro paese, e lasciato il campo de* Greci alle 
Termopile attesero i barbari nel loro ritorno, i quali furono 
da loro talmente afflitti che de* 40800 neppnr la metà ritornò 
salva a Brenno. Questi intanto intavolò trattative cogli Eracleo- 
ti, e gli Oeniani, che stanchi del soggiorno de* barbari nel loro 
territorio lo guidarono per lo stesso sentiero dove già Serse 
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9vea praso a rorjsscìo i Greci , e favorito da una nebbia assai 
felta pervenne a sorprendere i Focesi, i quali non prima si 
avvidero del suo arrivo che fnrono forzati dòpo un ostinato 
combattimento a ritirarsi al campo de' Greci ^ e prevenirli, e 
questi col soccorso della flotta ritornarono in fretta ciascuna 
alla patria sua* 

Brenne avea lasciato Acicorio altro capo de* Galli con qua« 
rantamila uomini a fronte de* Greci allo strétto : senza aspeN 
tare di giungersi a lui andò verso Delfi. A presidio del teinpio 
stavano iFpcesi e 4oo Anfissesi, e laoo Etoli: ed a loro pro- 
mise il nume di difendere egli stesso il suo oracolo. Il forte 
degli Etoli poi appiattossi lungo la strada , che dovea fare Aci* 
cerio , ed ora di fronte , ora di fianco , or nella retroguardia 
assalivano il suo esercito , portando via i bagagli ed uccidendo 
chi n'era alla guardia , onde penoso e lento oltremodo riusci 
a* Galli questo tragitto prima di riunirsi all' esercito di Brenne. 
Appena questi giunse presso Delfi , che la terra fu da violento 
terremoto sconvolta ed anneritosi il cielo cadde una pioggia 
dirotta accompagnata da tuoni e da fulmini che strage fecero 
de' barbari, e col fragore , e col balenar continuo che li accom- 
pagnava misero in totale scompiglio la loro oste : alla confu- 
sione che recava si fiera tempesta , si aggiunse il timore , e 
parve ai barbari di vedere apparire spettri che contro loro pu« 
passero. Cosi passò quel primo giorno; né la notte che so-, 
praggmnse ottennero riposo , ma furono colti da un freddo assai 
forte , ed al freddo successe la neve che molto li tormentò : 
intanto coloro che erano alla guardia del tempio traendo prc 
fitto dalla circostanza e dalla confusione rotolavano macigni 
dall'alto del Parnasso che seppellivano i- barbari a turme di 
trenta , e quaranta , secondo che questi stavano o coricati per 
dormire, o riuniti per guardia. 11 di seguente appena spuntò 
l'aurora uscirono parte de' Greci da Delfi per prendere i bar- 
bari di fronte , mentre i Focesi prattici de' luoghi , scesero per 
la neve sui dirupi del Parnasso ad attaccarli alle spalle: i Galli 
da principio resisterono ^ e specialmente quelli che scelti com- 
battevano intomo a Brenne , e che erano i più alti ed i più forti; 
al fine ferito mortalmente il loro duce , ed assaltati essi stes^ 
si da ogni lato si videro loro malgrado costretti a fuggire 
dopo avere ucciso quelli de' loro che e per malattia o per fe- 
rite non potevano seguirli. Nella notte vegnente si sparse un 
timor panico nel loro campo credendo di udire il fremite dei 
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CAvralli , ed i nemici approSi>imarsi : dapprincipio pocbi furono 
qaei che uscirono di senno ^ ^aindi generale divenne la con- 
fusione y e prése le armi si uccidevano fra loro senza inten- 
dere, la favella Y o riconoscersi dagli scodi, ma credendo di com- 
battere contro i Greci. Di ciò avvertiti i Focesi assalirono il 
dì seguente con più coraggio i barbari, i quali e per il ferro 
nemico , e pel timore delia notte , e per la fame , che dopo li 
oppresse lasciarono in questa spedizione 20000 uomini. Nel 
ritorno allo Sperchio furono assaliti dagli Ateniesi^ e da' Beoti, 
e fortemente incalvati dagli Etoli ; ed allo Sperehiq stesso fa» 
rono sorpresi da una imboscata de* Tessali e de" Maliesi , cosi 
che in &ie ninno potè salvarsi. Brenno quantunque potesse 
guarire dalle ferite ricevute non volle sopravvivere alla disfattn 
del suo esercito, e si uccise bevendo soverchiamente vino. 

Tale è il racconto che di questa spedisione con circo- 
stanze assai sminuzzate ci ha lasciato Pausania^ del quale io 
non ho dato che un estratto. Da questo si riconosce di qual 
importanza essa fosse, sia pel numero de' barbari, sia pel loro 
ardimento e coraggio : da questo par si riconosce qvanto grave 
rotta riportarono , e da quali straordinarit avreaimenti fu ac- 
compagnata, così che si pretese da'Chreci che il Name ancora 
di Delfi , e gli Eroi indigeni vi prendessero parte, onde non fia 
meravìglia se nn tal fatto siasi voluto da^ loro perpetuare non 
solo coUe storie , ma ancora co* monumenti. £ per verità come 
nulla è d'accordo nella nostra statua per crederla nn gladia- 
tore , nulla per crederla nn araldo , o un trombata Spartano j 
o nn armigero, così tutto c'induce a riconoecervi un Gallo : e 
siccome de' Galli nella Grecia questo è il solo fatto , che in 
certa guisa li rese famosi ^ perciò in questo Gallo dobbiamo ri- 
conoscere uno di quelli che nella spedizione medesima ebbero 
parte. £ in primo luogo feci osservare fin dapprincipio che lo 
stile della statua ci richiama Y epoca de* successori di Alessan- 
dro , per le ragioni , che dall' arte stessa dednconsi : e la spedi- 
sione de'Galli nella (xrecia solo di 11 Olimpiadi fu posterio- 
re alla morte di Alessandro , imperciocché questi mori V anno L 
della Olimpiade CXIV. e la spedizione avvenne secondo Pau- 
sania nel luogo citato Tanno li. della Olimpiade GXIXV. che è 
quanto dire 274- anni avanti l'era volgare : e siccome la de- 
eadenza delle Arti nella Grecia non cominciò se non colla Lega 
Achia di molti anni posteriore a questo avvenimento , perciò 
e da credersi che la statua che è di bellissimo stile di poco 
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sia alla spedizione stessa posteriore : Io stile pertanto , e il la* 
voro della statua non si oppongono a crederla mi Gallo delhi 
spedizione contro il tempio di Delfi , ma vi si accordano. 

Ora veniamo al costarne: la sua statara che ci presenta 
la idea di an nomo alto e forte si accorda bene colla descrì* 
zione, che de* Galli ci danno gli antichi scrittori: fra'qoali Di#^ 

tloro lib. V. Cap. XXVIIL dice S O/* <ft Tayatrrtu TOic fifv e-ùffjMctv ttùl¥ 

^vfutiKuciI Galli sono alti di statura: e Pansania nel capo XX* 
del citato lib. X. dice lo stesso nel narrare come essi passarono 
a nnoto lo Sperchio , per la qnale operazione scelse i più alti : 

*f«i *ooT^ r») fitiKH rtv tf«//ttTo< ctx^j^ai^v etv t^rfp tci^ wc>Xotc * MW A Kas 
*tXX«< ùi Kf>Te# fictnpói 'Trpivrau VTrrpì'fiiciU f^Uìnt *rct? av5-f «^rcc/^ : ^ cfie per 

statura di corpo erano superiori a molti di loro^ sono d'aì^ 
tronde i Celti nelV altezza della persona superiori a tutti gli 
nominile cosi parlando dopo di quelli che scelti attorniavano 
JSrenno : ct/Vc/ Jt fiwttnu n% ìivav »oti ayn^téreern tajv Tat>«w6»v: Erano 
questi i più, alti ^ ed i più fòrti de* Galli. £ ciò per la statora4 
•La pelle succoleclta , e nello stesso tempo indurita alle fatiche ^ 
senza però essere adusta come ne* popoli soggetti all'estremo 
caldo, si riconosce nella nostra statua come ne' Galli la rico- 
nobbe Diodoro : ,.*/< <ff v^pls icaSv^pc/ kai Mvmct . E qae'capetli irti 
corrispondono peifettamente a ciòcche de' capelli de' Gallila^ 
sciocci scritto lo stesso Diodoro in questi termini : t«/^ j^ ko^ 

ftai^ cu ftOVOir fft ^ritoC f^^-d^^J «XX« KtìU AflI Tf»« KATàràtlfC WlWVtCt/Wl' 

'i^ffX^f «.v<^«< xtì^s a^ro làiv iMréii^mv iwv fnv nefv^v teu tev^ nvovra$ àcittà^ 
^^tùtrtv • «rrt tipv vrfceo^w «cvtmv ^cttvtffÒat XaTt/pCf< ecft fla^iv nmvtAv * 'jru)^Xf 
vtvreu yetf «/ iftyjK i***© me if«tip^flw/ac>fc»ryi firJiv 7ik rtifv 'rmruv ;t«tirisc 

V^tf^uv. E non conteMi della chioma bionda dilor natura cer^ 
cano di accrescere là proprietà naturale di tal colore coW ary 
te i imperciocché lai^ando ooBtinuamente i capetti con una Zcj- 
sciita di sapone li torcono dalla fronte verso la ^sommità della 
testa e la cervice così eA« ne assùniglieresti V aspetto ai Saj 
tiri ed ai Pani z perciocché i capelli con tale opecanione sUm; 
farciscono e non dissimili sono dai ermi -de* cavalli. Ora io d<^ 
mando se v'ha differenza fra i capelli de' Galli descritti ^% 
Diodoro e quelli della stataa in qnostione -che infiutùii sonici 
irti , ed a ciocche , e rivolli dalla fronte verso la soipii;i|là' c^U^i 
testa e verso la nuca, e producono appunto alla v^^ J'pffjÉ^M 
de' crini do' Satiri , e de' Pani. Ma prosègniamo : )a ^o^^.f^t^ 
non ha barba, ma conserva le basette: ed ecco circa tal oo# 

4 • 
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stume de* Galli come si esprime Diodoro : Ta <A yrnsn rsvt^ fj^fv 

fvftàVTAt T/Vft( Ji fJkrr^t^i V7rcrrf%^ùv9tv * oi' ^ tvy^Vit^ roi^ fMV ^te^ g/ac eeVoXt/dU' 
J^OTFfp tffò'tovrcàv /jfp flicfrfi^v tft^^Xfjtoi^eu ratic rpop^ii: , 9rivoyT«fv «Ai tui^ttjrtf J^n 

T/vc< ti^fiov ^ptreu ro vofiee : £d alcuni tadonsi la barba ^ altri ntcH 
deratamente la consentano : i nobili poi sbarbicansi le gote ^ 
ma lasciano crescere le basette , cosicché la loro bocca rimane 
coperta^. e perciò nel mangiare^ ipeli avs^ólgohsi loro intorno 
al cibo , è nel bere , la bevanda passa fra questi come per uno 
staccio. Questo passo di Diodoro jerve nello stesso tempo 4* 
farci riconoscere n^Ua statua in questione uno de* nobili fra 
i Galli , i quali specialmente nudrivano le basette. Che i pia 
coraggiosi combattessero nudi come il nostro si vede così lo 
stesso storico lo afferma nel capo seguente : tvtot J* avr^w tvf re- 

uc rov MvJhvov : ed alcuni di loro tanto la morte dispregiano ^ 
che nudi^ o cinti solo intorno alle coscie discendono al peri^ 
colo : e nel seguente capo si legge , che alcuni portairano co- 
razze , ed altri combattevano nudi : o'# /« -na vira m ^^»c «TtJVftfvoic 
«tp«ct/Tct/ yvfivci iJLuxoftdvft : ed altri contentandosi di ciò che la nO" 
tura concesse combattono nudi. Ora non ci restano che gli ac- 
cessorj del torques , dello scudo , e della tromba. Che i Galli 
usassero collane intorno al collo, le quali da' latini ai dissero 
appunto torques perchè torte, se non vi fossero altri testimeli) 
basterebbe Livio , che nel capo VI. del lib- VII. narrando la vit- 
toria riportata da Tito Manlio sopra il Gallo, che sul ponte 
Salario sfidò a tenzone singolare i Romani , soggiunge : jacentis 
inde corpus ab omnì alia vexatione intactum uno torque spo^ 
liant quem respersum cruore collo circumdedit suo . . . Tor^ 
guati cognomen ddditum celebratum ^inde posteris et fami^ 
lice honori fuit : e da Diodoro nel capo XXVII. del V. libro rì- 
traesi , che tali torques erano d* oro : ^ripi Ji tòc/c «tvx^vct^ xf #«ov< 
^axm oMxfveov^: e ( portano ) intomo al collo grossi cerdii 
tutti d* oro : ma se tali cerchi fossero stati di oro massiccio 
avrebbero certamente tormentato chi li portava , quindi è tta-* 
turale credere che li facessero di fili d' oro attortigliati insieme ' 
da chiudersi con qualche ornato , come quello che porta la sta- 
imi Capitolina è chioso da due ghiande : e perciò si conosce 
la ^ostezzà tanto del greco nome xpueoc» quanto del Latino tor^ 
^ués. Lo studo^ del quale facevano uso i fanti Galli , era quello 
étti Romaiii chiamato Scuti^m , dai Greci ^pt^ perchè a somi* 
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gliaota delle porte era longo, stretto, e piano: e questa è in* 
fatti la descrizione che ce ne ha lasciato Livio nel lib. XXX. VI IL 
cap« XIV. Scuta longa , cceterum ad amplitudinem corporum 
parum lata^ et ea ipsa plana^ male tegebant Galles ec. la sua 
lunghezza difendeva il corpo , e perciò Diodoro nel lib.. V. piii 
volte citato, capo XXX. lo dice, etvef^e/xmcjfc • oVxoic Ji yj^vrùn^dv^ 

f«cic f*iV «vJjpcfMiitttf'i TTtTrciniy^ixxvui sJ^orpow^^ • Tivtc A 9teu ^et^v x^^^^ 
*Ì^X^ f;tof/^/y ov ficvov ^po^ Kc^fiev etx>^ fuu wpo^ ci^xy,uttv tv Mlifitovfyw^ 

fi%vtn : Fanno uso per armi di scudi della grandezza di un uomo 
iornati di lavori a loro particolari : alcuni preferiscono as;erH 
sopra figure di bronzo ben lavorate non tanto per ornamento ^ 
quanto ancora per difesa. Per la qaal cosa Virgilio nell* Vili, 
della Eneide v. 66a. descrivendo lo scado di Enea cantò dei 
Galli che assalirono il Campidoglio ; 

. . Scutis protecti corpora longis* 

In somma al dire di Pausania che vide tali scadi appesi al 
tempio di Delfi, ( lib. X. e. XIX. ) erano simili ai gerri dei 
Persi , i quali erano commani non solo ai popoli orientali , ma 
ancora ai settentrionali, come si trae da Arriano (della Ape- 
dizione di Alessandro lib. IV. e. IV. ) ^ che affernu essere 
stati in uso presso gli Sciti. Questi scudi al dire di Cesare 
( Commenta lib. II. e. ult. ) si facevano dai Galli o di cortec-> 
eia di alberi, o di vinchj , e poi coprivansi di cuojo: scutis ex 
.cortice factis , aut nminibus textis , quce subito ut temporis 
exi^uitas postulabat iiiduerant pellibus. E sopra la pelle, o il 
cuo)o imprimevano ornamenti come infatti si riconosce nel no- 
stro, il quale è appunto oblongo , «viffo^Liucvc» piimo, ed è ornato 
d' intomo di un elegante meandro , che lascia travedere essere 
stato impresso sopra pelle non essendo il contorno deir ornato 
pienamente staccato come sarebbe se fosse stato inciso sul 
bronzo. Resta in ultimo il corno , o per dir meglio la tromba 
che spezzata si vede : apcor questa era propria de* Galli , i quali 
secondo Diodoro usavano trombe a loro particolari e barba* 
riche , che mandavano un suono aspro ^ e conveniente al tu- 
multo della gaerra: lahTnyyt^ J' ix^vffsv sAo^vuc luu euffiaf nteLc.tfJL^^etfi 
yaf ravrOdi xai ^cBà>iMv€iv nx^v rpaxw Ktu TrcXffàtxn^ TOf fli;^«( emuov . In 

questa guisa si i riconosciuto come T epoca e lo stile, ed ogni 
parte della statua, e tutti gli accessorj concordemente si uni- 
scono a ravvisare nel preteso gladiatore moribondo un Gallo 
di quelli che vollero depredare il Tempio di Delfi. 



) 30 ( 

- - Qiif^ste cose io scrissi non conoscendo, che anclie il ce^ 
Jebre Ennio Quirino Visconti nella Notizia delle statae della 
Galleria di Parigi avea inclinato a crederlo un Gallo , o Ger* 
mano , ed ecco le sue parole ( Salle des Romaùis n. 94* P* 3a. ) 
GiTERRiER BL£s$é dit Ic Gladiatcur mourant. Les ckeveux 
courts et hérissés , les moustaches y le profil da nez , et la forme 
des sourcfls ^ V espece de collier ^ torques, qu elle a autourdu 
cou , tout , dans cette figure , concourt à y faire reconnaitre 
un guerrier barbare ( peut^élre Gaulois, ou Germain ) tiesse 
à mort et expirant en homme de courage sur le champ de 
fmtaìlle ^ qui est couvert d^armes et d" instrurnens de guerre» 
JJ opinion vulgaire y qui uoit dans cette statue un gladìatear 
-mourant, €St sans aucun fondement et se trombe dementie par 
le peu de conformité qui existe entre oette statue et les ma- 
numens certains qui nous restent des gladiateurs- Cette statue 
est tirée du Musée du Capitole où Clément XI L V avait fait 
piacer. Autrefois elle était à la Villa Ludovisi, où se consente 
encore un groupe d'un sujet analogue à celui-'ci^ conhu sous 
la fausse aé nomination d' Arria et Paetus. // est probable que 
ces deux morceaux de sculpture décoraient jadis le monu-^ 
ment triomphal de quelque i^ainqueur Romain tei que Cessar 
€f Germanicus. Le bras droit de la figure et une partie de 
la plinthe ont été restaurés dans le seizieme siede. Il tro- 
varmi in certa guisa di accordo circa il soggetto di nna statil&i 
così rinomata con il primo archeologo della età nostra , senza 
saperlo, mi ha certan^ente soddisfatto allorché dopo aver pò*» 
blicato questa memoria nelle Effemeridi, ne sono slato gen- 
tilmente da un amico avvertito : non credo però poter seguirà 
r opinione del Visconti circa il gruppo Ludovisiano^ né circa 
r uso e r epoca della statua in questione. Circa V epoca ho già 
notato , deducendolo dallo stile , che la statua si deve ascrivere 
alla Olimpiade GXXX. incirca , e per conseguenza é di moltb 
anteriore alle guerre fatte dai Romani nella Grallia Transalpina 
e nella Germania: quanto alFuso al quale la statua potesse esf- 
sere consagrata spero esporre una congettura , che se non sarà 
ricevuta come certa, almeno sarà riconosciuta come a giusti 
fondamenti appoggiata. Oltre il Visconti, altri, che io sappia, 
non hanno collo stampe esposta la idea di riconoscere un Celto 
in qnesta statua. 

Osservai da principio nel descrivere la statua , che la poi- 
^izione datale dall'Artista ^non fu a cat>o , e riconoscendovi 
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nella mossa grahde analogia colle slalaé angolari del fronte^' 
^izio del Partenone , e di. quello di Giove Panellenio nella 
isola di Egìna credo non improbabile che la nostra statua abbi^- 
servito di ornato a qualche frontespÌ2:io di tempio, nel quale, 
fosse stata rappresentata la disfatta che i Galli riportarono sul 
Parnasso , o per meglio esprimermi i Galli fulminati da Apollo. 
Imperocché d'altronde troppo isolata e quasi direi deficiente 
riuscirebbe la composizione della statua che rimarrebbe cosi 
senza avere un oggetto , e difdcile sarebbe indovinare ed al- 
legare un motivo plausibile che avesse mosso l'artista ad ef<« 
figiare un Gallo ferito. Che infatti dopo quel memorabile av- 
venimento si rappresentasse tal soggetto , e se ne decorassera 
specialmente i temp) di Apollo , una prova ne abbiamo in 
Properzio ( lib. IL eleg. XXllL ) Questo poeta descrivendo il 
famoso tempio di Apollo Palatino cosi si esprime : 

Quceris cur veniam tihi tardior ? aurea Phcebi 

Porticus a magno Cessare aperta fuit. 
Tota ejrat in spatium poenh digesta columnis : 

Inter quas Danai foemina turba senis. 
Mie equidem Phoebo nsus mihi putchrior ipso 

Marmoreus tacita carmen hiare lyra 
Atque aram circum, steterant armenta Myronis 

Quatuor artifices vivida sìgna boves. 
Tum medium Clario surgebat marmore templum j 

Et patria Phoebo carius Ortygia. 
Auro solis erat supra fastigia currus ^ 

Et vaWce j lÀbyd nobile dentis opus. 

ALTERA DEJECTOS PARNASSI VERTICE GALLOS , 

Altera mcerebat funera Tantalidos etc. 

Dai quali versi si può trarre la idea chiara , che il tempio 
di Apollo Palatino era collocato in un'area sacra circondata 
da un portico di colonna di marmo punico : che sotto il por- 
tico erano statue delle Danaidi : che avanti il tempio era una 
statua di Apollo marmorea suonante la lira : che intorno air 
ara stavano quattro buoi di Mirone : e finalmente che in mezzo 
a qnesta area sacra sorgeva il tempio stesso di marmo : del 
q^ale sulla sommità del frontespizio vedevasi il carro aureo 
del $ole^ e le porte erano opera insigne di avorio. Quindi 
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¥iene il distico , che si riferisce ai Galli , ed ai figli di Niobe ^ 
il quale paò interpretarsi in due guise , o togliendo il ponto 
contro Fantorità de* manoscritti ^ e delle migliori edizioni dopa. 
opus , riferire altera a ualuce qnasi volesse dire altera uals^a^ 
rum , ed allora converrà sapporre che le porte di avorio aves*^ 
aero un bassorilievo rappresentante qnesti due soggetti : ov- 
vero stando attaccato ai manoscritti ed alle migliori edizioni^ 
fame del distico nn senso distaccato dal precedente , ed ia 
tal caso altera starà per altera pars , o altera frons templi ^ 
%à allora è d*aopo credere che questi due soggetti decoras- 
sero i dae frontespizj del tempio , che dalla descrizione stessa 
di Properzio pare che fosse anfiprostilo ' 

Tum medium Clario surgebat marmare templum. 

Qualunque di queste due spiegazioni si siegua resta sempre 
vero ciò che ho detto ^ che di questo soggetto se ne decora* 
vano i tempj di Apollo. Quanto a me io propendo piuttosto per 
la seconda spiegazione perchè più di accordo contesti , e quasi 
direi pi& analoga alle Arti. Intendasi Properzio come si voglia^ 
ciò nulla influisce circa il nostro Gallo , il quale potè fare 
parte di un frontespizio in un tempio di Apollo in cui si era 
voluta effigiare la loro rotta , come in una posizione simile 
nel gruppo de* figli di Niobe trovasi quello ^ che stava nelFan- 
golo del frontespizio : imperciocché il Sig. Cocfcerell archi*- 
tetto Britanno di molto sapere , e di molta esperienza negli 
antichi monumenti ha di già con validi argomenti provato ^ 
che la disposizione in cui trovasi il gruppo de* Niobidi dimo- 
stra avere essi servito di ornamento ad un frontespizio. Anzi 
io inclino a credere , che tutti i monumenti antichi di scul- 
tura i quali mostrano una mossa , se così è lecito appellarla ^ 
piramidale , in guisa però che da un lato pieghi pia che dall'al- 
tro , come si osserva nel nostro ^) e negli altri monumenti ci- 
tati di sopra , tutti abbiano servito ad ornare il timpano di qual- 
che tempio. Né a tale opinione può essere di ostacolo il ve- 
dere la nostra stataa intieramente lavorata , e con somma di- 
ligenza finita ancor nelle parti , che mai non si poterono scor- 
gere da coloro che erano a basso , poiché le statue citate di 
sopra del Partenone , e del tempio di Giove Panellenio la cut 
provenienza ed uso sono fuor di questione , queste statue stesse, 
hanno attributi che difficilmente poterò nsi vedere da bas«> 
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$ò'^/ é'^nò tanto finite nella sohiexiil|.1P&^'^^^^^f^^^'^^' 
DiÙ'^jjtuA eosttime degli antichi scoitort facilmente può tro-- 
vlars«né^ dna epiegazione nella diligenza che essi ponevano ^ 
perchè il lavoro uscisse interamente finito dalle loro mani^ 
onde il publico potesse meglio giudicare della loro arte : e 
da nn passo di Tzetze ( Chil. VIIL Ist. 193. ) si riconosce che 
prima di mettere in opera le statue , gli artisti esponevanle 
al giudizio del publico. D* altronde è naturale supporre , che 
vi fosse modo da salire a vedere , ed ammirare le statue dap* 
presso anche dopo , che erano state situate al loro posto , ^> 
che dove può stare una statua della grandezza della nostra , 
e di quelle del Partenone , e del tempio di Giove Panellenio ^ 
può entrare pure un uomo per approssimarvisi. 

Adottandosi la spiegazione di Properzio che a me sembra 
più propria nascerà naturalmente il sospetto che questa statua 
con tutto il gruppo rappresentante i Galli fulminati da Apollo 
sia stata trasportata in Roma onde ornare quel frontespizio , 
da qualche tempio di Grecia. Imperciocché sovente in Plinio* 
e Pausania ìncontransi esempj che i Romani non erano sì sera» 
pelosi da lasciare ì temp) intatti nelle loro conquiste ; e per 
emettere di addurre autorità che ad ognuno sono note , solo in 
prova della mia asserzione voglio allegare quel celebre passo 
di Livio ( lib. XXXVm. cap. XXVIII. ) dove si riferisce il 
lamento portato in Senato dagli Ambracioti contro Marco Fui- 
TÌo loro conquistatore : et quod se ante omnia moi^eat ^ tempia 
tota urbe spoliata ornamentis : shnulacra Deum , Deos ùnmo 
ipsos coni^uhos ej^ sedihu^ suis ablatos : parietes^ postesque 
nudatos : quos adorent ^ ad quos precentur et suppUcent Am^ 
traciensibus non superesse. £ come fu difeso da questa im-- 
putazione Marco Fulvio da Cajo Flaminio Console ? Jmbra^ 
ciàm oppugnatam et captam et signa inde omamentàque abla^ 
ta , et ccetera faeta quce CAPTIS URBIBUS SOLEANT ^ 
negaturum aut me prò M* Suhio , aut ipsum M* FuWium cen'* 
zetis , Patres Conscripti ? Né alle statue ed agli altri ornamenti 
mobili de*tempj solo id limitarono i Romani : le colonne del 
tempio di Giove Olimpico in Atene furono da Siila tolte e 
portate in Roma in ornamento del Campidoglio ( Plinio Hist^ 
Nat. lib. XXXVL cap. VI. )• D'altronde nel caso nostro non si 
sarebbe trattato che di trasportare ciò che serviva di orna- 
mento in un tempio in un altro edificio pare sacro alla Di-<^ 
vinità^ Né giova qui T obbiettare il caso riferito dallo stesso 
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Livio ( lib. XLII. cap. IV. ) di Quinto Fulvio Fiacco ch« spo- 
gliato il twnpio di GruBone Lacinia a Crotone deU^ t#g§le^dl;. 
marmo per coprirne in Roma quello della Fortuna^ Equestre 
fu costretto dal Senato a riportarle nel tempio donde le ayea 
tolte ^ imperciocché in questo caso non si trattava di una città . 
vinta ^ ma di un arbitrio del Censore* Quindi non è improba-, 
bile che nella guerra fra Augusto ed Antonio avendo una grau 
parte della Grecia seguito quest* ultimo ^ il suo vincitore to- 
gliesse da qualche città che non gli si era niostrata bene af- 
fetta questo gruppo , e ne ornasse il tempio per la stessa vit- 
toria eretto in Roma ad Apollo. Tutto ciò però non è se non 
una mera conghiettura , la quale non mi sembra si vana : e 
molto maggior peso potrebbe essa avere se conoscere si pò- 
tesse dove il monumento venne in origine scoperto t ma per 
quanta diligenza abbia usato non mi è stato possibile rinve- 
nirlo^ Inoltre mi si permetterà di osservare , che la conser- 
vazione del marmo non è una obbiezione da farsi contro la 
opinione , che questo sia stato in un frontespizio , impercioc- 
ché non sono ragioni certamente da rigettarsi quelle che il. 
comicipue del timpano serviva di riparo alla statua ^ e che la 
Qorrosioqe che si ravvisa in altri monumenti di marmo dipende, 
dalla loro esposizione ^ e dalla qualità de'marmi medesimi cosi 
che non è- eguale quella che si osserva ne^marmi intieramente 
esposti ali* aria come i colossi del Quirinale ^ ed in quelli che 
2|ono in qualche parte coperti ; nò i monumenti di marmo lu^ 




abbiamo es^mpj assolutamente in opposizione gli uni cogli aK 
tri , dipendendo appunto dalle ragioni enunciate : e mentre 
troviamo i citati colossi del Quirinale pieoangtente corrosi da( 
tempo ^ osserviamo che gli schiavi dell'arco di Costantino senzA; 
•ssere riparati se non poco nella schiena ^ per essere di marmo^ 
frigio sono pienamente conservati , come può vedersi in quel 
franmiento che ripolito si trova nel museo Capitolino i cosi: 
pienanqiente conservati sono dalla corrosione i frammenti dr 
marmo bianco scoperti negli anni scorsi al Foro Trajano, le 
foglie de' capitelli di molte delle antiche fabbriche di Roma, 
le colonne del tempio di Giove Tonante ^ ec potendo addurre 
in particolare molti altri esempj sufficienti a dimostrare quanta 
poco calcolo far si debba di tale obbiezione che solo si ap^ 
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poggia alla poca o niana corrosione del marmo : noi non co- 
nosciamo come questo monumento , o per dir meglio il f^on^ 
tespizio al quale appartiene fosse riparato dai venti che più 
nocivi sono ai marmi , né possiamo paragonare Teffelto dell* 
acqua e dell'aria sul marmo pario e pentelico col nostro che 
da quelli pienamente differisce. Mi resta in ultimo di notare y 
che il passo di Polluce da me riportato di sopra ( pag. i4» ) 
nel confutare la opinione di Winckelmann mi sembra corrotto 
in altre parti non osservate dai migliori chiosatori : le parole 

7r(«trc(; retv ^v&'v nyeoviffaro rctOXvfLTrtet tlXVOno da mc volte : primo dei 

forestieri in questo uffizio ec. cioè di araldo Olimpico : stando 
però strettamente alla voce nyeùvitr xto conveniva tradurre com-- 
battè : ma allora non v* ha senso con tutto ciò che precede , 
né con quello che siegne , onde io credo che o V ftye^vtffttro sIsl 
per »je»pt^€ , o questa ultima voue vi manca ^ ed il passo debba 
restituirsi (Dtrpt^t^'ieai it^ewf (Tetro iraOxvfMTfia i fu banditore , e com-» 
battè nell agone Olimpico : ma ciò nulla influisce sul razioci- 
nio tenuto in quel luogo cóntro Wiackelmann>.Meilò ancora 
v'influisce la spiegazione che potrebbe darsi a quel passo me* 
desimo , che Archia Iblèo combattesse nel certame 4egU araldi , 
e non in quello de' cavalli ^ dicendoci Pausania nel primo delle 
Eliache cap. XXIL che un tal certame e&isteAra , poiché resta 
sempre vero che le av£uAi>p«r' erano il sottogola de'cavalli e non 
una corda che i banditori mettevansi intomo al collo : allora 
però converrà intendete ^ultimo distico riportato da Polluce ^ 
che Archia tre volte combatté nel certame araldioo f e oon in 
quello de'trombetti , né in quello de' cavalli : ma questa spie-» 
gazione essendo meno probabile fu da me rigettata. Né avrei 
sminuzzato queste cose , sa non avessi temiìto la censura di co* 
loro , che cercano di malignar sopra ogni cosa che sì fa da 
altri , i quali mi avrebbero tacciato di trascuraggine quantun- 
que le avessi avute in vista a suo luogo, ed ivi non le avessi 
volute inserire per timore di non intralciar di troppo il di« 
scorso , riserbandomi di farlo qui in fine. 






-uo'j't li oilr^ 

liiq orlo •'• 






IMP RIMATUR 

Si videbitur Rino Patri Sac. Falatii Apostolici Magistrow 

Candidus Maria Frattini Archiep. Philipp. Vicesg, 

IMPRIMATUR 

Fr. Th. Domìnicus Piazza 0. F. Mag. et Soc. Rmi F< M. 
S.P.A. 



-f 



LA MITOLOGIA 






IliLUSTRATA 

DA BERNARDO QUARANTA 

Profsssorb di Archbolooia £ Lettebatuea Gbcca nella 
Regia Università' di Napoli , R. Interpetrb de' Papiri 
Ercolanesi f Socio della R. Accademia Borbonica ec. 



NAPOLI, 

DA.LLA. STAMPERIA REALE 

i8a8. 






D I S I L E N O / 



3m SiUixta iSlùxgitniiiìfU nifi (bnntnHI bo^ (Kttte QtkdfoiUxtib / 
ciitiig tert vovtb bit &l)btù^ in gkOii^ &}wbùìii oufgcfc^Ioflht / cin 
SSbmtngfixm f(S)btwt @t^(dtm ftc^t Me 0ittenoeb # tmb btó nocj^ 



GORRES. 



ALL* ECCELLENZA 

D£I« CHIARISSIMO 

SIGNOR MARCHESE 

DON GIUSEPPE RUFFO 

DIRETTORE DELLA REAL SEGRETERIA E MINISTERO DI STATO 

DI CASA REALE E DEGLI ORDINI CAVALLERESCHI 

MAGGIORDOMO DI SETTIMANA E GENTILUOMO DI CAMERA DI ENTRATA 

DI S. M. (D. G.) 

GRAN CROCE DEL REAL ORDINE COSTANTINIANO 

COMMENDATORE DEL REAL ORDINE DELLA LEGION D' ONORE 

CAVALIERE DEL SAGRO MILITARE ORDINE GEROSOLIMITANO 

SOCIO ORDINARIO DELLA REAL ACCADEMIA DELLE SCIENZE ec. ec 

QUESTA DISSEaTAZIONB 
IK SEGNO 
. DI RISPETTO E aiCONOSCENZA PSRSNlfE 

l' AUTORE 
OFFRE E CO^fSAORA. 



LA MITOLOGIA 

DI SILENO 



ILLUSTRATA 



DA BERNARDO QUARANTA, 



VJHi imprende ad isquàrciare il velo delle anti- 
che favole colla critica de^ monumenti e non col 
capriccio de' sistemi , troverà che i Sileni non 
siano stati altri da'Satiri^ e che Sileno importi ge^ 
sticulatore (i), e sia però nome a quello de' Satiri 

(i) Da 0'l^^KlfclV ) 0■l^^O9f* to hwrvpttf KLfu \kuwit9Ht » come dice Esiehh 
h. ▼. il quale in altri luoghi ba TiKKmmtit tfVnvTfo u/Spij^ci* 2tXwfm, ntnvTfi* 
2tXKQ9 t^npof nu»mi%' 2tKKot (unutrm t ^eym t nttnàKcyu* Diogene Laenio 
nella vita di Timone cap. io. narra che costui come Scettico Xa^opti %m vtKKmtva rouf 
loyfASTixoo^ Eliano, F» H» Ul, 40, c'insegna che i Sileni erai^o detti «to tou 
rl^^«fVllv* T09 ^f vtKKof 4^07 ov Xfyouri fAir» wtnihttt ìorupi^oop» Or questo 
nome loro venne da che essi aocompagnayano le loro beffe, o storcendo gli occhi 

è 

o la bocca. B però gli scrittori discordano in dame la etimologia. In Bsichio 
▼. rtKh9Uf$i9 troTO : nKKow9 » «to toh roi9 tKKoif , Tocrrs^i rai oj^tf«XfiOf « 
«vffvlflci* In Snida rthhmiui » fAiiK\«ifSf > ha mv o^èxXitm nuÈwret , xci imK- 
KiCth In Bustasio i7. M, p. 906. 64. MoXXoc 0' ht^pamufot thv ox^ct* £ poi 
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molto alfine (i). E per verità tanto raccolgo dallo 

in Esichiu istesso : ùt*fio\Xmvit9 x^<u«C<<*> f^< ^'^^ ^* X"^» htfpé^tv )i«- 
jmtf/.xo-axi* timimrtu x^'^'^' M»jio«« ^vpoif x^^*<^^» •^«•»'"»f- Per me credo 
chte queste parziali derirazioni etimologiche sieno false» e che non solo dai con- 
torcimenti degli occhi, o della bocca, ma bensì da questi e da quelli, o per dir 
meglio dalle ridicole mosse di tutto il corpo , siasi dato a Sileno il nome. In 
somma per me 2<\yvo(, o 2fi\i!Vo(, importa gesticulaior, da siXi»» §tK§m, tKKtt, 
niKhft t onde vUlus^ vellus, perchè tortile, tutti da tXm vdvo, ed è appellazione 
tratta da' ridicoli movimenti fatti principalmente saltando. Il perchè si rinviene 

in Esichio, iXXixop tov TpxytTnar- I latini nella voce sourra chiusero alcun che 
delle atesst idee. B per verità non co' soli occhi o colla bocca sola accompagna 
Sileno i suoi frizzi , ma omnis fortunae mdtumper membra reducit, come dice Manilio 
Astr, I y i55. In Giuliano Caes. I » 5, comparisce ^mittmv %n yiKoiv3^m^ anzi 
gli si possano adottare versi di Claudiano deh, St I, 33o. 

Nec moUes egeant nota dulcedine ludi 
Qui laetis risum salibus movisse facetua 
Qui cantu mambusque loquax, 

Ecco perchè da questi generali movimenti di tutto il corpo ( wwo tow ovtfi iv ) 
9%v}f%^ e T«vp/»y , sannio fu chiamato pure da'Grect e da* latini un buffone. Che poi 
i derivati da sìKs» cangino 1' s< in / , ne abbiamo la pruova nel più volto 
citato Esichio v. tWxU^, In quanto alla 9 iniziale, essa non è che un'aspi- 
razione solita a prefiggersi alle parole, come «fi^; e ^i^^^, quanto allafor- 
ma di JiMivof è la stessa di tsiOw^o?, %uiimfo9, yàKifinuos- 

(i) Da «^iT«p e nrnp che in Dorico valeva ludere. Vedi Esichio in v. hmntriM^ 
Perciò dai Greci furono chiamati (^Konsfno^ot , «jiAoi^ziyfiofs f , e dai Latini i^ieares 
dicaeee , protervi. Ad altri però piace derivar rarup?^ da 9«0i| penie , come «\Mupo« 
da ^,. Ciò non altera in nulla il loro carattere, perchè si sa che essi ben mo- 
Tevano il rìso analogamente a questa ulUma etimologia. E però volendosi col riso 
allontanare a fascino un gran fallo sospendevasi al carro de' trionfatori, ed uno 
picdolo al coUo de'&nciuUi. Vedi U mia Diuertaùone eopra un bronzo antico che 
ei conserva nel Beai Museo Borbonico pag. a5. 
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Scoliaste di Nicandro (i) , e da Esichio da cui 
la yoce di Sileni per quella di «atiri viene spie- 
gata (a). Ma quando nelle dionisiache feste e 
nelle comiche rappresentazioni si trovarono in- 
trodotti alcuni più attempati personaggi, che in 
abito di satiri mescolavansi nelle schiere de' furi- 
bondi tiasoti ; allora costoro sfrenandosi tra la 
ciurma ebrifestante , e serbando nella fisonomia 
alcun che di quel serio che dall' età proveniva, 
offrirono per la prima volta, alla viva fantasia 
de'Greci un contrapposto bizzarro di gravità e di 
ridicolo, che maravigliosamente toccava. Al qua- 
le volendo essi dare più spicco , lo elevarono 
fino ad un ideale , in cui que' due elementi fu- 
rono perfezionati da' poeti drammatici, e da chi 
le greche feste dirigeva. Ed a tanto eseguire 
pervennero, riunendo in un solo individuo ed il 
carattere della sapienza e tutt' i tratti de' vecchi 



(i) AUxiph, T. 3o. OÒ9 niui^ 2%Tupov4 Xffyo^Vi ot flepx«<oi 2f/M|fo»( 

(ti) ItKvvot SflCTupof • £d in alcuni Tersi di Licofìrone citati da Ateneo Dipnos, 
Lib. X, 5. p. 420, i Satiri sono chiamati: toci^sc npttnfov mrpof ff$MM$»70f- Ser- 
vio poi al tredicesimo Tersa della sesta Edoga di Virgilio dice : SiìeìU priusquam 
senescant Satyri sunt. E parlando di Mnasilo e Cromi, aggiugne: Ì3ti puerì Satjrri 
sani. 
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satiri y stati da prima villani in maschera involti in 
caprigne pelli y poi fatti autori soprannatm'ali della 
gioja del vino , e forniti di coda e di orecchie 
appmitate in memoria dell'origine loro. Da quel 
tempo in poi^ a dar più risalto a quel carattere^ 
ne' monumenti e ne' satirici dranmii s' introdusse 
un solo vecchio satiro cui fu dato esclusivamente 
il condurre gli altri satiri e tutto il coro de' bac- 
chici personaggi (i), e che fu detto per eccellenza 

(i) Così negl' Inni orfici Vm , y. 4. 

Heyne ne' suoi Ant, Aufs. II, 56, dice cho in orìgine non ci fa che un «olo 
Sileno , perchè a Sileno si confidò la educaaione di Bacco ; e da ciò deduce « 
che ad imitazione di lui furono poi introdotti gli altri Sileni. Chiedendo perdono 
all'ombra veneranda dell'archeologo Alemanno, dico che questa opinione panni 
insussistente. Se al Sileno avesse data origine la Ceivola che il faceva il padre 
di Bacco, questa sarebbesi conservata; e sempre tm Sileno troveremmo, come 
sempre uno fu l'educatore di Bacco. Ma quando tappiamo dallo Scoliaste di Ni- 
candro e da Esichio, U* ce, , che lo stesso era dir Sileno che emiro , quando Nonno 
Dion, XrV , V. 94 parla di una falange di Sileni , quando i vasi Greci della 
più remota antichità rappresentano più Sileni , quando sappiamo che i tiaei 
non furono che bande di uomini mascherati, allora è quasi fuor di dubbio 
che da' vecchi satiri si formasse l'ideale di Sileno, e non da quest'ultimo 
quelli traessero origine. Credere il contrario sarebbe un voler supporre che 
fin dalla introduzione de' satirici cori , un solo fosse stato il vecchio vestito da 
satiro che in essi vedovasi ; ipotesi sfornita , come ognun vede , di qualunque 
probabilità. Anà anche senza tutti questi argomenti caderebbe l' asserzione del- 
l' Heyne sol che si considerasse il verso 3o di Nicandro. Alexiph. 37. ^tKitvot 
ntptioio Aiovoecoio rtéwot' Dimque da prima molti furono i Sileni cioè 1 vecchi 
satiri cui si confidò l'educazione di Bacco, e da questi si formò V ideale di quel solo 



9 

Sileno , o Pappo-Sileno. Tanto rilevo dai versi 
di Anacreonte che bramava ballare fra i giovani 
qual Sileno in mezzo a' Satiri (i); dal Ciclope di 
Euripide y dove mi solo Sileno guida tutto il sa- 
tirico coro ; e dalla testimonianza di Polluce, il 
quale parlando di tutto 1* apparato delle satiriche 
maschere dice : Le maschere satiriche sono quella 
del satiro canuto , quella del satiro barbato , 
quella del satiro imberbe ^ e quella del Pappo- 
Sileno. Queste hanno tutte lo stesso carattere e 
sono diperse soltanto per le differenze espresse 
ne^ loro nomi , e per essere quella del Pappo- 
Sileno più caricata (2). Fu dunque Sileno anche 

Sileno die poi fii per eoGoUeon il capo del tiaeo » ristitatore di Bacco. Vuoisi 
arrertir finalmente che k toc» ^Osy/mt che prima anportava wropof) non ftt 
ristretta a significare un pacchio satiro ae non qoando* eraai già formato l'ideale 
di Sileno. Il perchè acrìase Cheroboaoo nell' Btimologioo Grande h, p. ^tKwos oi 
yt^mg TMT 2«Topii9- Ma parecchi dotti archeologi hanno conservato la de- 
Bominagione di Sileni per indicare i satiri in generale, come ha fiitto l' erudito 
Signor Panofta ndla bella opera intitolata i Fasi di Premia Tar. IIL 

(i) OdeXXJLVUy T. li. Eyts yspw9 fisv sn$i 2aiH)|V09 Vtv ^TotTt Mtfioofisvof 
%opf99ii > notiaia presiosa, dalla (|aale ricaTiamo che H camttere di Sileno erasi gii 
formato 536 anni prima di G. C» Lo stesso vilerasi da due luoghi dì Dionigi Mi» 
lesio coeTo di Anacreonte,. riportati da Diodoro Siculo IH, 71, VI, 4. Allora i 
Satiri divennero figU di Sileno, come li chiama Lioofrone presso Atenea X, 
4aSy o loro nipoti come gli appdla Nonno XTV, 99. 

(a) L» IV» 1^. SsTopm» Is ▼poo'iivtty nnvpot mKtoft s'xrvfM^ teysvsto^ p j^ 
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egli satiro con lunghe ed acute orecchie , con 
coda caprigna o cavallina (i); ma si distìnse 
soprattutto per avere bassa statura^ cute vellosa, 
ampia pancia , naso schiacciato , testa calva (a) , 

itttpctKKtiym l/Kouìn*i , t^rwtp ««i o TdtvRO^ o o'ttKwo^ nnr tl§xv §; w.ptttèi^ 
^fpo^* Spiego quel dupivìfffpo^t più oaficata, credendo che FoQuce adoperi figura- 
tamente un aggettiyo che nel senso proprio significherebbe più ferino, più selpag^ 
gio. Mi è poi avviso che questa espressione accenni tanto alla chioma stata più in- 
colta e setolosa nel Pappo Sileno , quanto al naso che in hii comparirà assai più 
schiacciato. Omero infatti appaiando 0ap«( » lo stesso che 9iip«c> i Centauri, allude 
principalmente alla cute pelosa ed agi' ispidi loro capelli , non che alla prolissa 
barba , pe' quali attributi anche i Satiri ^ di cui ere capo Sileno , meritaronsi 
da Euripide C^clp r» 620» il nome di Bnpi$, e di rpcyoi* V. Plutarco De cap, ejr 
host, utU, e. 3. Inoltre da Polluce IV, 247 sappiamo che il naso schiacciato era ca- 
ratteristica di un villanzone , il che ben conveniva a Sileno detto «'ypoiKOC* Vedi 
Luciauo, Bacch, 27. 

(1) Pausania I, p* 41* Filottrato le» I, as. E così comparisce acche in um 
scultura del Oh* Principe Sangiorgio Spinelli. Io derivo la coda cavallina de'Satirì, 
e di Sileno dal capricspio degli artisti , o di chi dirigeva il vestiario ddle sati- 
riche rappresenta^oi* Parve loro che con questa trasformaadone dessero più ri- 
salto alla grottesca figura de' Satiri. U qual cangiamento volendo poi spiegarsi da' 
mitologi dissero che i Satiri discendevano dai Centauri, come cantò Nonno XIII , 44. 

Kfld X»7iciv SdtTupup Ks97«upf^oc «ifAtt -ìfv.-i^Xwc* 
Alio stesso capriccio debbesi attribuire la coda di porco data da Fulgenzio 
III , 9 y a Marsia , e portata da' Satiri in alcuni monumenti. 

(2) £ nel Sileno e ne' satiri ffii pai^p che la calvizie non solo era argomento 
di lascivia, ma ben anche una particolarità che li rendeva ridicoli. In conferma di 
quesU seconda asserzione ricorderò i ianciulli che ad Eliseo , mentre portavasi a 
Betel, gridarono ascende calve, ascende calve, n*ìp vHj^ Hip nSj?> e di ^esta 
burla fatta al santo uomo furono puniti coU'esser divorati dagli orsi , come leggesi 
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barba talvolta ondeggiante talvolta ricciuta , e 
sembiante di vecchio gioviale (i). E poiché ad altro 
non pensava che a sollazzarsi^ ora contraffacendo 
le altrui fisonomie, ed ora bevendo e ballando ^ il 
chiamarono anche S^z/xo^ (Simos) mimo (2), siccome 

nel IV. dei Re cap. 3. v. a3. Ed aggiungerò quel che Luciano dice di Aristeneto 
nel Convito e. i8. àmXfwovr'iv Is niKtyof y tirwèp umiourt ^ t»v xttpnno^tì^Qprmv 
T» o+« , ii,nx,wm(uvoi Ap:f«ivffro« ^mV stcttvoi ctrip-rn tov nmipc» np%t , ^ìfi§ 
Mivatf iHiKitm Tov ,f\MTOiro<ov étT$\èoPs% y» §tT9tv rt ^ vpte^ yiKotot, mi 

M§^%KWf » oNiyoitf awi r^t m^xKhv Tpix«^ op6«« fx*»» oc5to; mpxnrwro r$ 
jMTomMnr f kotopi t nttt hj^tps^^v 9 «( v«XofOT«po( 9«r«f9* U qual pano con- 
fiòrma ancora quel che ho detto intorno ai oontordmenti ed aDe ridicole moase che 
Sileno ftoeva saltando. 

(1) Ritratto fattone da Lodano, il quale nelle Bacche e. 2. chiamalo i 
Bp»x,^ Ypto-ZSornv, 6voirmx.o9i vpoY«fop«t pitovifiof , mu ^uyttKu opètm t^orru» 
B nel Oonciiio d^ numi e s. lo deacrìre ^mXuHpov yf porr» ) TtyLOv niv pi9x. 
Bella è andie la pittura che ne £bl Nemeaiaao nel Terso 27. dell' edoga VI. dorè 
pirla deQa nascita di Bacco : 

Unse et Siienus, parvum venerafue almmnum 
Aut gremio Jbvei, aut neupinie suetinet ulnie i 
Si pocai ad viswn digito , moiuque quietem 
AUiàt , aut tremuli» quateat crepitacula pàbnie% 
Cui Deus turidens, ,homntes pectore eetas, 
Fidiicat, aut digitis auree adstriagit acutas , 
Applauditve manu mutilum caput aut brepe meatuim 
Et eimae tenero coliidit poOice naree. 
(3) SùniUf eifi'>i e fUfyi^^ sono tre voci che derirauo da mtàm» di cui è ra- 
dice fi)»» non eiiseudu la ^ e la f^ che asphate più o mono forti lo quali in latino 
talora si ritengono» come in simus^ eitnia, e eimiUs^ da Qt^am (nella slessa guiaa. 
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leggesi sopra un bellissimo vaso che si conserva nel 

che dAdoceo docilis, da «y«, «yen, €igilis, òsl fiango frangiUs , e per sin- 
cope fragilU f da fado faciìU)§ e talora ai tra l asciano come da |miXii f ala , da 
fiificn imOf imito f imago. Dunque io queste tre voci una esser dee laideado» 
minante. Perciò, inrestigatene due, chiariremo &cilmente la terza. MrfAO^ indica 
un genere di oomedia in cui espressamente si faceva la caricatura di qualche 
ridicolo costume , onde (isifAoypei^of coloro che prendevano a scrirerle. Simia fn 
detta la scimmia da' latini perchè imitaTa i gesti dell' uomo. 8. Cipriano Bpist. 
75. Shniae cum homines non sint , homines tamen inùtaniur, E Claudiano in 
Eutiop. Lib. I, T. 71. Humani qtkàlis simulator simius oris. Aggiungi Oppiano 
Cjyncg* T. 6o5. in cui troTasi %%%m fu^v^ vi0>iiMif> e Nemesio de N. JST. cap. 
n, dove leggo: n«^ Trflnicof fitiimrui. Perciò fu detta anche (uufMi da Tzetze e 
da Artemidoro Onir, aSa» Anzi l'altro nome di irthH^ o wtèwog espresse la doci- 
lità di questo animale neU* apprendere ed imitare i gesti umani. Quindi per 
la stessa ragione etimologica s'ffso^ in origine non significò chi avesse il naso 
idiiacciatOy ma fu bensì lo stesso die yunQ^ e conseguentemente indicò un gè-' 
stìculaton. E siccome «'ijuiof , simia , ^fio^ , e yuiim germogliano dalla stessa 
radice; così gli artisti Greci nel Sileno rappresentarono talvolta un carattere 
sdmiescoy simile a quello che si vede in una figura pubblicata dallo Zoega, 
Bassirih II , tav. 70, ed eziandio in varii monumenti attici sepolcrali del Chiariss. 
signor Barone di Stakelbergi siccome ha egregiamente osservato il mìo dotto 
amico Signor Odoardo Gerhard nella sua eruditissima Dissertazione sul Dio Fauno 
n. 18. Per la qual cosa rifiorì viene spiegato da Esichio per faf«0OV7«f > « 
hxvtyLODWt per ^rxxMfsy^ovT«f. Ecco perchè Luciano volendo parlare di uno che 
aveva il naso torto come il solevano fare i mimi, lo chiama p/porifio^ , csprcs* 
sione difettosissima , se per o-/|uio( dovesse intendersi chi ha il naso schiacciato. Or 
tra perchè gli antichi suhdoìae irrisioni dicapere nasum, come dice Plinio II , e. 37 
e perchè gli artisti volendo rappresentare un befleggiatore non potevano esprimer- 
ne un gesto più caratteristico del contorcimento del nasoj perciò o*((uio(, o «/7Ztf«| 
o secondo Pesto silus , che in origine valeva gesticulatcre in generale , passò a 
significare chi storce il naso per beffeggiare qualcuno^ E come ciò fòcendo il naso 
viene a schiacciarsi in mezzo ed a farsi più adunco nella estremità , e suole tal 
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gesto aooompagnarsi al rìso, di qui Tennero quelle espressioni , naso siupenden 
adunco, distorto naso ùriderss ^ ^ qui Tenne pure il carattere silenesco dato 
alla maschera dello sghignazzaion wtfyxft^ì come è chiamato sopra nn Taso 
pubblicato dal mio dotto amico il chiarissimo signor MiUingen, Peintuns do 
Vases Grecs PI. XLVI. Doto mi Tiene in taglio di notare che questo ca- 
rattere del naso schiacciato non è che una caricatura , alla quale si giunse prò- 
gressiTamente. Da prima per indicare un naso derisore gli artisti lo dipinsero 
eleTato nelle sue pinne , le quali perciò TeniTano anche a dilatarsi. Il che com- 
binato coli' abbassar della fronte e oolF arricciamento dell'arco della glabella & 
si che il profilo del naso cominci a currarsi nn poco indentro. Quindi quel bui^ 
lesoo che dà al naso questo comico carattere è quel che dicesi nell'antologia 
ó-ifM ovonfMK fAyX^<C«'> dagl'Inglesi sneor , e dai Tedeschi JPlunseh, Schio- 
fes MUul, Tal comparisce Sileno in un bel Taso Greco da me illustrato ed ora 
passato nel Keal Museo di Torino colla preziosissima raccolta del Signor D. 
Pier Luigi Moschini ; tale un Fauno pubblicato da una società di letterati 
Inglesi in uno stupendo libro figurato mostratomi dal Chiarissimo Siguor 
CaTalier Geli , nome infinitamente caro all' amicizia , all' archeologia ed alle 
arti ) e tale in fine una figura citarizzante , che comparisce sopra uno degli 
ottocento squisitissimi Tasi antichi dipinti , troTati a Corneto ed a Cani- 
no dal Chiarissimo Signor Consigliere Dorow, dalla cui somma erudizione i 
dotti attendono che Tenga in luce una raccolta , la quale aTanza quante 
se ne conoscono finora in tutt* i Musei e pubblici e priTati. Or perchè questo 
naso TenÌTa torto Tariamente secondo le diTerse maniere di contraffare qual- 
cheduno; perciò fu detto o-ifto^f e ne fa trasportala la siguifioazioDe al naso 
africano , perchò pareTa che si ibsse mosso nella sua punta come il muoTon 
le capre, le quali per la stessa ragione Tennero chiamate simae. Quando poi trtyLOf 
fu costantemente usato per significare il naso schiacciato j aUora il profilo di 
questo naso descrÌTendo ona cutts , trt(iof significò anche tutto ciò che presenta 
una cuTTa 5 e però troTÌamo <rifiij x^'P» ^ vtyi/it pei UfTxjSgeXXci t« Vór-ae o 
O'tfLtf vd^t Turr«f per fxètt%vyt'(ft9 in Esichio, o-fftì) y«^p in Senofonte, i^ o-if^ai 
tov wirxTif, e r.'ttflei fAiKiT^ecf in Teocrito VII, 79, 
(i) Tischbein II, 44. 
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puìx) (i) , Mapei;y Maron , o Mapcrvag Marsyas pino che 
accende (a) , e Kù)(iog Komos il sonatore delle 
brigate festevoli (3). 

Ma niente ci mostra meglio il lato serio del 
suo carattere, quanto la favola di Mida; la quale, 
quantunque incerto se rimonti a' tempi d* Esio- 
do (4) il primo che de* sileni ci parli , nondi- 
meno rìsale ad un'età rimotissima, avendone fa- 
vellato Bione Proconnesio , coevo di Ferecide Siro, 
fiorito cinquecento quarantaquattro anni prima di 
G. C. Dal quale Bione attintala Teopompo di Chio, 

(i) Fausania 1,2,4. 

(2) MttpMT fii detto il Tino giusta l'autorità di Polluce VI, a6, Kp«Tifo« ftir 
Toi tw oifov fMpMM» fiputfs del die ho parlato diffusamente nel mio oomento alla DC 
Odissea, Questo nome dunque coincide coU' altro d'oivof dato a Sileno e de- 
riva, da fA«<p9i) fMif^f fi«p<*9 ^ho significa riscaldai, aocenderg, prima qualità 
del buon rino , descritta nell' «i0ov» oifov d*^ Omero. M»pnx$ poi deiÌTa dall» 
stessa radice, e propriamente dal fiituro fMpm, il quale prende lo r, come 
o^s'n ed «pTM da oX« ed «p#* Ia sua terminasione è la stessa che vedesi in Tsipiyrf«« 
Kruo'mtf) Axfo-mct AXi|i«(, ky%9i9tg , tutti nomi propri di uon&ini ^ ma in 
origine denominatÌTÌ. Significa dunque dò che accende , ossia vin poderoso^ 
Quanto alla o per la 1 è noto che di ciò non mancano esempi f poiché 
la facilità con che queste lettere vicine di tuono scambiavansi fa si che si tro- 
vino Afiuvm^ ed Afiivmf, Jènopfsvtls^ ed ^Mpmtlst^ KQ^tngf e Hi^t^f «Off ir 
e juvfiv, No«« e Niov. /^ II. SoS, jSu/SXivof- e f^fìKivof, Blomfield ad Aesch. 
Prom, 836. ^ofi^\>Kt% e ^oyil^tKift Schaefisr ad Schol. ApoUon, p. 177. 

(3) Come in un raso descritto dal Chiarissimo Can. Iorio, Gal. p. 32. 

(4) Presso Strabone X, p. 471. Intendendoli compresi sotto il nome rarppoi» 
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e da costui Elìano, ce la tramandarono (i) di- 
cendo: che Mida re de'Frigii, aveva alle falde del 
monte Bermio un giardino famigeratissimo per le 
rose che, sebbene cresciute spontanee, vincevano 
in beltà tuttM fiori. Informato del sapere di Si- 
leno, e conoscendo che difficilmente avrebbe par- 
lato, ricorse all^ inganno. Empi di vino la fontana 
Inna dove cpiegli soleva dissetarsi , e , trovatolo 
colà giacente ubriaco, lo avvinse con fortissimi 
lacci. Obbligato con tutt' i mezzi a parlare , Sileno 
si negò da prima, ma importunato eccessivamente, 
e dispiaciuto pe' tesori che Mida gli ofi^va disse : O 
pazzo e sciagurato figlio di tristissimo fato y o tu 
che passi veloce come il girar d^un giorno, a che 
mi stai promettendo coteste ricchezze y per obbli- 
garmi a dirti quel che sarebbe tuo prò ignorare ? 
Il ben vivere sta nel non apprendere la propria 
sventura: ma certamente meglio tornerebbe al^ 
Vuomo non nxiscerey o almen dopo nato aW istante 
morire (a). A queste parole unirò quel che nella 
bocca di lui usa Virgilio, che certamente da Teo- 
pompo e Bione dovè trarre. Sileno colto nel 

(i) r. m ra, 18. 

(a) Pjodato presso Suida ▼. SiXnyof ^ e Cicerone De D. A'* I> 48. 
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sonno da Mnasìlo e Cromi, cui egli aveva sem- 
pre delusi delle promesse canzoni , è legato da 
quelli con florei serti. Del che ridendo, apre il 
labro (2), 

» E canta come per lo vano immenso 

» Spinti da cieca forza uniti furo 

» DeU'aer deU' acqua e della terra i semi 

» E deU' etereo foco a formar tutti 

n Quanti de' corpi son gli atomi primi , 

» Non che de' deli l'ampia e sotUl volta : 

» Come il suolo indurissi, e come l'onde 

M A fare il mar s' unirò , e propria forma 

N Fu lentamente daUe cose assunta; 

M E come poi del nuovo sole ai lampi 

» Stupì la terra e dileguate in pioggia 

» Sparvero le troppo alte nubi, e come 

» Spuntar le piante, e per gl'ignoti monti 

» Corsero sole poche belve erranti. 

» Di Pirra i sassi , dopo ciò , rammenta , 

n I regni di Saturno , il fiero augello 

» Del gel Caucasici e di Prometeo il furto. 

Io non parlerò di quei giardini i quali se ci pre- 

(a) DaDs mia tradu&one di Virgilio ScL VL t. 5i« 

Tiamque canehat, ufi magnum per inane eoacia 
Semina terrammque, animaeque, marieque fuieeeni , 
. Bt Uquidi sònul ignie : ut hie exordia primis 
Omnia^ et ipee tener mundi concreverit orbie. 
Tom durare eolum , et diecludere Nerea Pont» 
Coeperit, et rerum pauOatim sumere format: 



.#' 
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sentano una maravigliosa vegetazione , con questo 

Jamque novum terrae stupeant lacescere soleìit 
Altius atque cadant summoHs nuhibus imhres , 
Incipiant sylvae quum primum surgen > quumque 
Bara per ignoios errent ammalia montes^. 
Hinc lapides Pyrrhae jactos , Saturnia regna , 
Caucaeiasque rtfert volucre* , furtumque Promethei* 
n pofta usa nella bocca di Sfleno le stesse parole con clie gli antichi filosofi 
spiegarono le origini del mondo. Semina rerum sono ja itpvnra vfÈfiWfft di Leu- 
cippo e Democrito cangiati da Epicuro in atomi. Pa esà formaronsi nel caos le 
prime masse di tutt'i corpi , omnia exordia , oTvero exordia rerum ^ come li disse 
Lucrezio Lib.y, r. 461, cioè la terra il mare l'aria , appellata qui ojiiTiia , il fuoco 
etereo , gli astri , ed eziandio la volta del cielo. Questo è il vero senso dell' ipse 
tener otbie mundi , e non già il nucleo tenero del mondo , o il mondo bambino ^ 
o U mondo infante, nel qual caso Virgilio avrebbe ripetuto quel che già arerà 
enunciato iiell' omnia exordia , e queir ipse rimarrebbe ozioso. La chiama poi te^ 
nera il poeta , perchè composta dalle più tenere particelle de' corpi quali sono le 
eteree^ secondo , l'istesso Lucrezio L. V, t. 460. 

Quippe etenim primum termi corpora quaeque 
Propterea quod erant gravia , et perplexa , coibant , 
In medioqut imas capiebant omnia sedes: 
Quae quanto magie inter se perplexa coibant 
7hm magie expressere ea, quae mare, eidera, eoìem 
Lunamque efficerent , et magni maenia mundi , 
Omnia enim magie haec e laeyibue atque rotundie 
Seminibus , multoque minorìhu* eunt elementie , 
Quam telius : ideo per rara foramina terrae 
Partibue erumpene primue se eustuUt aether 
Signifer, et multos eecum le vis abstulit igneis: 
Non alia longe rottone, ac saepe videmus , 
Aurea cum primum gemmanteis rore per herbaè 
Maiutina rubent radiati lamina solis ^ 
Sxhalantque lacus nebulam , Jluviiqut perennes 
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solo ci annunziano un sito carissimo a Bacco ^ priu- 
cipio e nume delle piante (i). Né mostrerò quanto 
si convenisse a Sileno^ come al capo del tiaso^ 
r ubbriachezza che gli antichi credevano madre 
dei vaticini, perchè, sceverando Fuomo da ogni 
pensiero molesto, lasciava alFanima liberamente 



Tpsa quoque intetdum teUuM fuìman ptdetur: 

Omnia quae sunum cum conciiiantur in alto 

Corpore concreto eubtexunt nuòHa cadum. 

Sic igitur tum se levis , oc diffusilìs aether 

Corpore concreto circumdatus undique sepsit , 

Bt tate dijfusus in omneis undique parteis. 

Omnia sic avido complexu cetera sepsit. 
Vedere come questo ptaso sia stato maltrattato da' più iiisìgiil traduttori, mo- 
strerà quanto pcoo si deggia confidare nelle traduiioui , e che esorbitante preten- 
sione sia il Tolere che i &nciulli spinino quel Virgilio , che i maestri istessi non 
intendono. Ecco la Ter«loDe fattane dall' imroortal Solari : 

Giacch'ei svolgea , qual pel gran vuoto i semi 

Delle terre s*unir, del mar , dell' aute 

Fin del liquido ardor: qual indi emerse 

» 

Ogni ordin primo e il mondo surse iu&nte 
Alla quale a^giugnerò l'altra dell' ìns'gne Arici : 
Imperciocché cantò siccome i semi 
Della terra^ dell'anime, • dell'onde 
B deW etereo foco insieme accolti 
B raccozzati per lo vano immenso 
Si fossero ; di cui tutte le cose 
Trasser principio , e s' informò dell' orbe 
Unirersal la massa ancor recente, 
(j) Artemidoro Onir, I, e Sy. 
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esercitare le sue più eminenti facoltà e la rendeva 
degna della ispirazione divina (i). Dirò solo che quel 
conoscersi delle cose umaoe , quelP essere amico 
del silenzio , sprezzatore delP oro ^ e meditator 
della morte y sono le cose appunto in che stava 
per gli antichi la filosofia. E di vero per la scien^ 
za delle divine e delle umane cose y la defini 
Platone (a): e le ricchezze non essere la /elici- 
tìi di che uom va in cerca ben disse Aristotile (5). 
Saggissimo inoltre fu stimato da Pindaro clu 
sapesse tacere (4) e Plotino (5) fa dire alla Na- 
tura che risponde ad un curioso: tu non devi 
interrogarmi colla voce, ma imparar tacendo , 
siccome tacendo io soglio parlare. E fra questi 
silenzi Sileno attendeva allo studio della mor- 
te, fuXsTTj ^a¥arou (6), stata scopo di tutt' i filo- 
sefi a segno, da mettersi un teschio dinnanzi 



(1) Perciò Euripide dice che cHiaaque è iaTisito da Bacco predice il futuro 
Bacche V. 39 S. 

(2) D9 Leg* p* 35o. i. So^x fft frcfi^n hiw %%i sflo'#T v^v ▼pvyfuixTxv. 
(5) Lib. l. Etkk, e 3« O' vXoo7o$ 2ii\of Qt ou ro (urotfAfvov «y«fof. 

(4) Senu Od. v. To vr/qt^ «vXXsicrc « ff v^wTxr^v ^vèfM'fvw VQW*t* 

(5) Biuu:adL V , 4. 

(6) Platoae nel Fedone p.Sii''). 
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per meglio dirìgere i loro studi (i). E perciò Si- 
leno di morte favella, contro di ogni aspettazione 
al curioso monarca, al quale manifesta si nere 
idee irritato dalle oflEerte di una ricchezza non 
bastevole a spegnere le noje della vita. Se non che 
egli siccome ebbe il talento di conoscere, le umane 
miserie, cosi teneva pure il segreto di struggerle, 
mescolando l'utile al dolce, ricoprendo il severo 
de' precetti col manto di una vivace allegria, in- 
fiorando i filosofici dogmi con mille scherzi pia- 
cevoli. E che anche in questo dimorasse l'antica 
sapienza ce lo insegnerebbe Pausania ove narra 
che per si fatte speciose dottrine a Sileno vennero 
dati onori divini in Elea (2), se non lo avesse testi- 
moniato chiaramente l'oracolo chiamando sapientis- 
simo il padre della greca morale sol perchè simile si 
mostrasse a Sileno (3). Il quale fuggiva il rumore 
delle urbane abitazioni, per godere tra i boschi la 
pace del cuore, e quella libertà che la compagnia 



(1) Se ne vegga un monumento iu Wìnckelmann M. n. 170 T. ^3. 

(2) VI, 04, 6. Tertulliano de An, e. a. dice die tutt'i ritroratori di una «- 
piensa sublime furono tenuti o come numi , o come esseri soprannaturali , e 
tra questi annovera anche Sileno. 

(3) Giuliano Caee, p. 3i4. ed. Spanh. 
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di Lieo, o di Bacco liberatore , procurava non 
solo a lui, (i) ma ad intere città ^ come a Satre 
nella Tracia , da alcuno mai non soggiogata perchè 
vi si custodiva l'oracolo Dionisiaco (2). E di questa 
tranquilla libertà erano simbolo in molti paesi 
Traci , Macedoni é Frigii le statue sue (5). In 
somma egli non avea che tranquilli desideri i cui 
soddisfaceva colla vivacità delle danze , col mot- 
teggiare arguto y col vino che gli bollisse nel 
ventre e gli grillasse nel capo. Amante della 
dottrina^ sprezzava quella che austera e selvaggia 
esclude Puomo dalla giovialità per avvilupparlo 
in fantastiche speculazioni. La sua immaginativa 
passeggiando su i più ridenti oggetti, ne rac- 
coglieva diletti squisitissimi, che nel cuore si con- 



(1) Plutarco Sjrmpoé, II , p. 476. 

(a) Erodoto Lib. VII , 111. 

(3) Servio ad jieneid. VX , 20. Quod auiem de libero paire diximus , haec 
eausta est , ut eignum eit liberae civiiatU , nam apud majores aut etipendiarioé 
emnt, aut foederalae aut liberae ; sed in liberi^ dvitatibus sifnulacrum Marjtyae 
eratquiin tutela liberi Patrie eeU E commentando nel libro IV, 58 le parole pa-^ 
trique I^aeo dice ; qui apte urbibue libertatie est Deus , unde etiam Mare^ae 
minieter ejus , civitatih • ' in foro poeituè libertatie indicium est , qui eretta 
manu testatur : nihil urbi deeeee. Che poi qui Marsia aia lo stesso eh» Sileno , 
il mostrano le altre parole di Senrio adAeneid, III. 349 , ed alcune monete di Mi- 
deo nella Frisia. 
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conlravano per farvi dimora. Senza quel velo fu- 
nebi^c che toglie all' ipocondrico tutti gP incaute- 
iimi della natur.a , i suoi occhi scoprivano te- 
sori di bellezze e di meraviglie finanche nel 
fiorellino , che inosservato si specchia nel fonte^ 
Addormentati cosi i dolori coli' annonia dello 
spirito e del cuore , 1' anima sua gustava il pia- 
cer della vita. Persuaso che 

Meglio (T ogni ragion , con minor pena , 
Ijs grandi cose un dileggiare atterra (i), 

Sileno ove debba necessariamente parlare mette 
in fuga i giganti con una voce beffarda, e libera 
Vesta dalle insidie di Priapo. E si piace d'insul- 
are agli avidi d' oro , agli ambiziosi di lode , ed 
i tutti quei fatui, i quali poco memori delFumana 
ralezza si affannano a guisa d'immortali. Un'otre, 
m bicchiere, una brigata faceta, ecco tult'i suoi 
viA\ , ecco le sue ricchezze. Che venga poi la 
norie, egli l' aspetta passeggiando tra i fiori, cir- 
•ondato da schiere giocose, simile ad un viandante 
Ili gli amici accompagnino fino all'uscir di patria, 
ra suoni e danze e canti per raggiungerlo dopo 

(i) Dalla mìa traduzione di Orasio SaU X, t. 14. 

....• ridìculum acri 

Fortius et meliti s magnùt pUruinque serat res. 
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pii\ non molto di tempo. Laonde gli artisti le 
belle statue di Vènere e d'Amore conservavano 
in grandi casse di legno che la figura avessero di 
Sileno (i). E però Alcibiade (2) volendo spiegare 
in breve chi Socrate mai si fosse ne paragonava 
la fìsonomia a quella di Sileno ^ ridicola nel di fuori 
e tesoro di cognizioni al di dentro, vov hox^ov (3), e 
somministrava cosi a Lisippo i tratti con che formò 
cfuella testa ideale delP ateniese filosofo, che veg^ 
giamo ripetuta iu tanti monumenti , e soprattutto 
nelle gemme. Or questo mescolamento di ridicolo e 
di severo, di burlesco e di malinconico, di serietà e 
di scherzo , con che i Greci la Filosofia della ilaritcì 
personificarono, ci guida felicemente a spiegare, e 
la foggia delle vesti, e gli epiteti da cui Sileno 
venne distinto. L'amore ch'egli nudriva per la sa- 
pienza rende ragione del perchè gli si desse il ba- 
stone ed il mantello filosofico in una pietra dello 
Stosch (4), ed in una moneta imperiale di Perin- 
to (5). Il suo temperamento grazioso ed affabile ci 

(1) Platone Canv. e. 32 p. loi, ed. f^ult, 

(3) Platone 1. e. 

(3) Espressi jnì di SSnesìo , Bncom, Ca'v. e. 5. 

(0 Winckelmaun Piems gravée,i du cabine i de M, Stvsch n. 1470, p. 236. 

(5) Btkhcl 2>. N. r. T. U. p. 40. 
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fa comprendere per qual motivò fosse stimato 
un demone amabilissimo (i), e perciò caro a'fai> 
ciuUi , ed educatore di Bacco (2), e cavalcasse 
V asino tanto caro al nume di Nisa , per aver 
rosa la vite y e cosi insegnato agli uomini a po- 
tarla (3). E poiché Bacco era stato già allevato 
dalle Najadi, essendo P acqua quella che feconda 
le viti ; perciò Sileno passato ad essere egli an- 
cora educatore di Bacco , divenne cosi compa- 
gno (4) e condottiere delle Najadi (5), e delle 
Muse dette da Licofrone (6) rpo(^i AiowfTov. La 
sua dimora nelle selve , e l' affezione che aveva 
per Bacco autore della vegetazione , chiaro 
mostra perchè dichiarato fosse marito delle 
Driadi (7) , amico de' fiori , (^CKoLvèog (8) , quanto 
bene gli stesse \m^ florida clamide x^oniig avùiYXy 
o un' erbacea tunica , x^P^^^^^ x^^^^ (9) f ^ con 

(i) Artemìdoro II, la, 

(2) Tinóaro fragm, p. 585. ed. B. Eschilo fr. 40. 

(3) Fausanìa Cor. C. 38. 

(4) Pindaro ed Eschìlo U, ce. Anche pel mescolamento dell' acqua col rino. 

(5) Strabene X , p. 368. 

(6) Presso Eustazio Od. XVII,. pag. 1816. 
{7) H, in Fen, y. a65^ . 

(8) Porfirio presso Huscbio p. Ev. HI. p. 1 io. 

(9) Polluce IV, iiG. 
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quanta ragione il venerassero come l'autore de' 
frutti (i). 

(i) JHr. in Ven. 2. e. La fantasìa poi de' Poeti e l'amor del maraviglioso, fece 
al che Nonno lib. XXV, r. 97. il fkcetse figlio della terra itov ttpovpttf, il quale 
hxj* Kiwrpm Atf^opof 9 mvttptyis fjLrrpo^ «poopiif 9 come lo atesso Poeta dice altrove 
Lib. XXIX y V. 262. Serrio ad Virg, EcL VI, r. i3. pretende Silenum ex gutlis 
caeii Hotum esse. Ed Elieuo F*. H. 5i8. sostiene che fosse 9so9 (iw ti^WB^spof 
TWf ^ufftVj «flpMTOu 2sjipf<7Tov jiflu O«v«rou* Fu detto ancora spurio di Fetonte, 
figlio di Mercurio, di Pane, o di una Ninià, e Padre di Apollo, v. Clemente Ales- 
sandrino Coh. ad G, p. 24. Eliano F*. /T. 3, 18. Porfirio de V. P. n. 16. Nonno 
L. XIII, V. 44* L. XIV. y. ii3, L. XIX. v. 184. Chi lo volle nato nella Frigia , 
chi nella Lidia , chi nella Macedonia , chi in Nisa , e chi finalmente educato in 
Malea* Ved. Erodoto I, p. 247. Diodoro Siculo. Lin. Vili, i38. Senofonte 
B*P^ Cjyri» Lib. II| 9..Byano F. ^., 3, i&. p. 24a ed WesseL Tertullia- 
no de Anima e. 2. Pausania Lacon. 3, 26. Inoltre vuoisi avvei tire che nel Tisclw 
luctn , 1 , 45 , 46 , Sileno comparisce alato ed in un monumento pubblicato dal 
mio chiarissimo amico il Cuvalier Inghirami , Mon. En, Ser, U , tar. 10 ha i 
piedi Cavallini. Noterò per ultimo che agli artisti parve grazioso ornamento 
delle fontane, mettervi un Sileno dalla cui otre sgorgasse l' acqua* Ecco 
un hiogo di Petronio , donde sarà chiaro ogni cosa: Haec ubi dixit ( Sncolpius ] 
ad tymphoniam UH tripudiantes praecurrerunt superiorumque partem repontorii 
aòstulemnt f quo facto, vid.emus infra, ecilicet in altero ferculo, alitiUa, et 
sumina, Uporemque in medio pinnis eubomatum, ut Pegasus videretur, Notavimus 
etiam circa angulos repositorU Marsyas HIT, ex quorum utriculia garum pi- 
peratum cutrehat super pisces , qui in Euripo natahant. Dove merita di 
essere ricordato quel che vi osserva lo. scoliaste dicendo : Marsyae personae seu 
sigilla , ex quorum rostris aut alia corporis parte aqua salire sclet, varie 
efficta in fontihus et puteis puteaiia appellantur. Or quella statua fontanale 
chiamata Maursya da Petronio , è appellata Silanus da Celso dove insegna 
come si possa conciliare il sonno ai frenetici : Conferì etiam aliquid ad somr- 
num Silanus juxta cadens, v4 gestatio post cibum et noeta maximeque su- 
spensi lecti motus. Qui nondimeno si quistiqna 99 per quel Silanus deggia 
intendersi semplicemente un tubo, o una statuetta di Sileno versante acqua. 
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Or chi volesse il fin qui detto stringere in breve 
ben troverebbe P immagine di Sileno, ovvero della 
filosofia della ilarità ^ nel vecchio di Teo, o in 
quello Stratocle di cui parlano le antiche memo 
rie. Informato costui che la flotta ateniese era stata 
completamente disfatta nelle vicinanze di Amor- 
go , s' inghirlanda di fiori , e va spacciando 
per ogni contrada una completa vittoria. Il po- 
polo corre in folla ai tempj , per ringraziarne 
i numi : già fumano tutte le are , già s^ in- 
tuonano epinici festivi y e mille testimonian*- 
^e di letizia si veggono in ogni piazza d^ Atene. 
Passano pochi giorni , ed eccoti arrivare gli av- 
vanzi delle scouquassaté navi. La gioja cangiarsi 
in rabbia, il pallore dipingersi in ogni aspetto: 
Stratocle è citato innanzi al popolo come un 

Certo è che SUanas ebbe {' una e l' altra stgaifìcacione leggendosi nelle Glosse. 
• Silanum v^ptov, Sitanus npmm. Ed in Lucrezio Lib. VI, r. 12 62. 

Multa siti prostrata Pium per proque Po!uta 
Corpora Silano9 ad aquarum strata jacehant, 
£ Pesto nella Toce TuUios insegna : TuUioè aìii dixere tilanos , olii rtvos. 
Ma è indubitato che questa significazione non fu data alla voce Silanus , se non 
perchè in origine dinotaya le statue fontanali di Sileno. £ die SHantts ci porga 
Io slesso di Siknus lo impariamo dalle note Tironiane pag^ CLXXI dorè tra i 
Pani ed i Panni è nominato eziandio Silanus, ed anche dalle monete della 
famiglia Giunia , alludendoòi ai cognome di Silanus portatosi da alcuni indi- 
vidui di quella. 
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impostore che si fosse voluto burlar di lui. Stra- 
tocle si presenta intrepido, e con tutta la confi- 
denza di chi abbia giustamente operato dice 
loro: Ateniesi anzi che pena^ premio da voi mi 
attendo; perciocché di tanto è meritevole chi vi 
ha procurato per non pochi giorni il piacere 
della vittoria y risparmiato per altrettanto tempo 
il dolore di urùi disfatta (i). Chi era dunque Si- 
leno? Lo Stratocle dell'età favolosa. 



F m E. 



(i) Plutarco» m Demetr, pag.SgS. ed. Sylandi,!. Tnt in^t A/AopYOv rtrmtrff 

9(rrt^m»fit490i ha rov Mp«(ftii»ov luu irfOfrwyyuXMs *ori r«rmii»a9i , ivayytXiA ÒPttv iy^«^i , 
tuu K^titf3o0'«a9 rof« »«ra ^vXu»^ troiiiffsf * 'oXpyv ds vrrcpoi» ruv rm, wa^ayt» »o^{orrai;r 
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in questa voce il verbo che regge il 0NHTON 
CCOMA^ mancandovi solo quattro lettere^ la parola 
mutilata non sia che il participio di xnhvfOy ado- 
perato qui come il fu nelP epitaffio di Marcella » : 

ApriyafjLog xoupn iPcocriv oua^ trta/y. 
Avrog 6 yevyriCrocg xou xnhvcrag iTttypcxypif ^ 
Ax^og £;^eyy xpaìtyi ^tvóèog wk óktyou. 

Venendo al secondo distico , ognun vede che 
la curva dopo la P, è indizio o di €, o di C, o 
di U), o di O. Alla prima ed alla seconda ipotesi non 
darem luogo, perchè in tal guisa o si avrebbe un 
tribraco , o un coreo ; ciò che distrugge la na- 
tura deir esametro. La terza non regge aiFatto , 
perchè la linea dell' 00 giunta alla metà dovrebbe 
già mostrare d'incurvarsi un poco di più, come 
scorgiamo nelle altre figure dello stesso elemento, 
che son ripetute in questa iscrizione. Non ci resta 
dunque che l'ultima. Or siccome il verbo del 
K€AP e dell' CCMAKAKOON bassi a forza da 
cercare in questa parola, perchè ZOON lega con 
*TXHI ; non vedendo noi altro verbo che cominci 

(a) jénihol. Tom. Ili, pag. 3io, ed. Jacobs. 
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da cLifo^ fuori di avo^co^ ben metteremo per le 
mancanti lettere- le due TC, facendo ANOPOXCC. 
Quanto poi al supplimento dello ZCON ed al 
secondo pentametro , che leggo H TO ZHN IIAPf- 
Xa KAI 0€O*IN KA.T(BH, son sicuro di soddis- 
far facilmente a quale nella Greca lìngua sìa 
anche mezzanamente versato. Ma non sarà certo 
cosi nei due ultimi versi: dei quali ritornare la 
integrità più malagevole assai riesce, L' ICX( pre- 
messo al MHT€P indica manifesto che queste 
parole son da congiungere all' altro ICXCO dal 
quale inconsfi^cia V esametro. E siccome qui TlCXt 
va innanzi al MHT€P ; non mi si negherà di leg- 
gere IIATCP nella lacuna antecedente e ad esso ri- 
ferire r ICX(0 capo del verso. Questo HATCP 
dunque formerà un dattilo col XCt)N. Or quan- 
do delle due figure lunate che fiancheggiano il T 
mutilo la prima sia, come è certamente una C, 
r altra è necessità crederla una (. Perciocché in 
Greco non possono stare affatto insieme CXC, né in 
due parole di cui una finisca dove l' altra comin- 
ci y né in una sola. Essendoci dunque una € , 
è da vedere se sia breve o lunga per lo trovarsi 
innanzi a due consonanti o ad una doppia, o se 
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faccia parte di Q ^ o (T. Ciò dipende dal dar 
valore alle due linee verticali situate appreaso ^ 
le quali a vero dire credere non possiamo due 
Jota. Metti per poco che tali fossero , dovremmo 
vederle assai più vicine che non sono. Molto 
meno gioverebbe prender la prima per un^^/- 
lon. Allora alla metà dell^ asta osserverebbesi qual- 
che poco della forca in cui finisce questa lettera ^ 
del che manca il più menomo indizio. Queste 
linee dunque avranno formato o una M ^ o unar 
N, o un'H. Fosse stata un'H, o una M, esse 
colla A o A che creder si voglia la lettera seguente, 
ci darebbero CTCHAXOON, oppure CT(HAXU)N, 
oppure CTGVIAXOON , o CKMAXWN , parole di cui 
parte in greco non sussistono, parte ripugnano 
alle leggi del metro. Altro dunque non resta che 
credere quelle due aste una N, la A un' a^Aa 
mancante delP asta diacritica , e farne cosi CT€- 
NAXOON: e supponendo anche porzione di una N 
la linea che rimane innanzi a CTCNAXCON, leggere 

ICXCOANCTCNAXOONIIATBp 

Ecco dunque la iscrizione restituita quale usci 
dalla mano di chi la incise : 
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AIAIANOarrOA€CmiAnATHPArA0a)niINTTU)IT( 

0NHTONKHA€TCACCa)MATOAAeANATON 

€CMAKAKajNANOPOXaK(AP*TXinAPAaZU)N 

BTOZHNnAPattIB:AI0(O4>INKAT(BH 

ICXCOANCT€NAXa)NnAT€PICX€A(MHT€PAA(A$OTC 

CU)MAXITU)N^PXXHCTONA€0(ON(XB(MOT 



AiX/ay^ toJé f i^aoc Ktfrrt^ %yo(B(f» mvvrtf^ re , 
Sccfia Xfr(u¥ -^^^rfi, rov $6 G^y <rij}s juioc;. 



I quali versi , per quanto il permetta V indole 
delle due lingue incatenata dalle leggi del verso ^ 
io cosi trasporto in latino : 

AELIARO AETERNVM GENITOR DICAT HOC MOKVMENTVM 
MORTALES POSTQVAM CONDIDIT EXVVIAS 

COR GERMEN MORBI EXSILVIT SED GOEUTVS ORTA 
MENS QVAE ET FONS VITAE EST IPSA PERENNIS ERIT 

TE LVCrrV ET MATREM ET FRATRES PATER ERIPE CORPV S 
VELYM ANIMAE ATQYE DEVM DEYENERARE MEVM 
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Ma nel nostro idioma gentile, senza i ceppi 
del metro , suonano : , 

AD ELIANO nOLTOOL BUONO E SAGGIO 

IL GENITORE 

SEPOLTENE LE SPOGLIE MORTALI 

COLLOCO' QUÉSTO IMMORTAL MONUMENTO 

IL CUORE GERME DI MALI 

FORTE PALPITANDO 

LO CONDUSSE A FINIRE I GIORNI 

^ MA COLL» ANIMA 

CAGIONE DEL VIVERE DISCESA DAL QELO 

ETERNALMENTE SARA' 

DEH CESSA PADRE I SOSPIRI 

IL CORPO NON È CHE VESTE DELLO SPIRITO 

CONFORTA LA MADRE I FRATELU 

E ADORA IL MIO DIO 

Le voci (CMA KAKOON ANOPOTCC KeAJ> , op- 
poste air altre Sf'XXHI AP'AG Z(ji)N, mostrano chia- 
ramente star quivi espressa la cagione funesta ^ 
che diede morte al giovine infelice. Avopoew indi- 
ca un muoversi con impeto in su. In Ipfocrate * , 

rx opiieovrx xai zvopiiwv^a oreoiiara diconsi quei 
(1) Aphoriam. XIX. Lib. VI. Epidem. Scct. 8. 
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corpi ^ che con sì fatto moto ai agitano» Dunque 
il terzo verso della neutra epìgrafe. vale se il cuor 
suo si mosse con tale piolenza verso la bocca , 
( cioè palpitò si fortemente ) , che giunse a dar- 
gli morte ; nondimeno colP anima non lascerà 
mai di vipere.. lEt sì fatto senso si elice chiara^ 
mente anche da che il palpito per gli antichi non 
era che P innalzamento e la depressione di un 
corpo muscoloso » , e derivava da certo spiri- 
to crasso vaporoso e freddo ^ , che volendo scap- 

(i) G>sì V autore delle Definizioni mediche^ pag. gGS, 
s4« naXfios €<iy f^ap(ri$9 jcoi (KpariS Cùuiianrnuv lÀVti^uiuv , v?ro 
TTfwyLouros wìrortyjouiavcs , wx au yifofusvos , aXXa xar» rivas 
Xpovoc^S. Ed altrove: IlaXfio^ s^tr urufffts xeu l^is cofixarcs 
iixovrcs xou jxaj %frirv7rowrc$ , faro ^muiKtroS- yitqjafcs , oux 
cm ^apoucoXoc;6cc/y j oXXa xanr» XP^^'^^^^ rirof yiifoiwfcs. Galeno 
poi pag. 565, 6. ne dk la s^aente definiiioiK: Kinyrif ojioc^ 
XirfTcs nxcu axoucios woufiòiit¥uf¥ r$ xou xa/rciUpifoiJLinifv tait mcX«- 

(a) GAI4SNO. Ilspi rfOiÀW xm ^aXfioc; xeu €9wr\Mv xou 
f\ywi pag. 2o5. Lutei. Parisi 1679. ^ ^ T*P ^^ ^^^ ^«X- 
XqxcyoiS ^ipi<rir ifTroafffUi rt xùu Beffiis (pmvofievou , harcurm fi<ri 
Tivi$ rec/r cufytarttfv , ola 'JÒ^rf^pu^uvM \ ouAi$ t% 9taX$f xivouixsfuif , 
cwit^rfius. Hayysrou Js oc; ^arrof nupw yow, nj o^oc/r, 7) x^*" 
Jpoy , t) TI roiomw inpor , omc ok Srfi ^jr&n «'aXXofUvor • 01; 

3 
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por fabrì lo iacdlerava^ ed uscendoiie obbligaralo 
ad abbassarsi ^ Il che talora aaccedeva con tanto 
d' impeto che pareva il cuore Toksae Jiiggirsene 
per la bocca , per usar le parole che Ombro fa 
dire ad Andromaca ^> quando sente Furiar dei 

yoLp BXfi xoi\t<tv, rfi sv luupgi hof^ùyjofisvyf n xou trvUXXoixsyTfi 

(1) GaIìENo ibid. pag. so5. IlaXfioc/ fur ^f) ^a^ros ii 
yiviffiS iv ttf 4<^X(^* Perciò si ricorreva ai rìmedii caldi che 
i pori aprissero , e quello spirito riscaldato attenuassero , come 
*F eufinrbio, il piretro, la limnema; il solfo, il pefie , le 
acque termali , e 1 castoro non solo in bevande ma anche 
esternamente applicato. 

(3) Uiad. XXII ^ va:s. 462. 
.... ^ ... • w ^mi cuJTft 

Ecco l'xjstervaziooe che ci ùl EusTAfcid: To & TrdXkeroè V^ 
aim ^ofjut wm rou otmttG i\ xtf^ta, wa/rtuMu ^&iH lu^ rd tJnXP^oL 
r^ , ysys<r6ou av ou/ttjv ara ro ^ofix xou hvt'nrtiruf nrfi xa^rot (pc^r 
GKTittig ny wfta vaXfi^ ^-iro^u qno xpocScq $€ fioi ftyfiwf €Mlifjfu(TXih 
Queste ultime pwole citate da EtJSTAZio si trovana nella 
stessa Iliade , vers. 91 , dove Agamennone diee : 

Efiirs^or , oiXX' oXscXi/xt'yiuuu * Jipoi^ii) & fMi ^ 
%ryfiHu¥ ixSfuf^xH , rp9iMU $' t'Tro (pou^épLo, yut%. 
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Troiani, nunzio della morte di Ettore. Or se f^ 
ben conosciuto dagli antichi, che una infermità 
qualunque costringere potesse V anima a lasciare 
il corpo ^ ; quanto più non doveva ijuesto suc- 
cedere quando si era ammalato straordinariamente 
il cuore in cui V anima aveva sede ? Dove noi dirò 
con certezza , ma trovo assai probabile che a que- 
sta idea siasi alluso nell'antitesi del nostro se- 
condo esametro, atteso che moki antichi filosofi 
quel domicilio assegnarono alla miglior parte delF 
uomo ^ ; e non volendo si avvicinarono a ciò che 

(1) Artstotile Pàysiognam. Gap. i. ^Ori xou heunoiou 
hrovrou fM CuffMffi, xou ovx utf^v twrai fu^ lowras 0(>7ro^us joikrdi 
fùuv toc; (fùuiÀafroS XivrfTW¥ , nrouro J>j ^TjXoy ttovu yivtrou tv rg r«s 
jbuSoif xoi *rcuS apjU<i40u$. IloXt; ^op fS^flXkxi'/ìowou (pgurovrou ou 
%l%'vo^au hnro ^rtu^ rou (TafioTos ortti^iyiaTtcìy * xau rouravriov & roéS 
'^'^ 4«^^ 'ìtoi^TiiMi nro (TwiAxi cvyurotxrxpii ^rspov ymroLif 'Tttpi 
Tf t^wra^y ìou ipofìovs n , X9u ^ot/S XuTms, xou ras i^ms. £ più 
innanzi , Gap. 4* Aoxsi Ss ixoi i\ ^X^ ^^^ '^ cuf^Lx (wparm^v 
oXXijXoiS , xou 'fi rrfi +t/X^ ^5^ a>JcOioMjxin) (TwotXkoioi 'tr^ rou 
(Tùuijuxnos Mop^' itxkif Ts Y| rou ^UffAOLrai |*op(p>] aXXoiot/iuia't) (rw«X- 

(2) Plutarco, De Comm. noU e 40, parlando d-ej^i 
Stoici , che credevano le. affezioni essere tanti cotpi , soggiu- 
gi^e : Towov ncfusi rovroiS Ira i^v iv r^ ic^Siwt -snopov ^lyyuouoY 
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ne avevan pensato gli scrittori teopneusti. I quali ^ 
nelle carte loro usarono cuore in significazione 
di mente ^ , chiamarono custodita nel cuore , 
37 tTXiìf la donna di astuto intelletto ^ e dissero 
diverrà cordato , Mt , di colui che era per acqui- 
star la sapienza ^. 

Comunque però questo palpitar forte 'prove- 
nisse dal cuore /atto germe di mali ^ rimarrà sem- 
pre dubbio in qual modo P infelice Eliano avesse 
finito i suoi giorni. Perciocché Bonet osservò a 



a^rùaTTof , i^KW ro r^yirpiGì/ixùv w^ByXotxri nrfi ^^vx^^ Laerzio 
Lib. VII, §. 1 49 , favellando diZBKONB: To ^lyAonxoy mai 
fr rr\ xap^iot. Lucrezio poi Lib. Ili, y. 100. 

Consilium quod noe animum mentemque pocamus , 
Idque situm media regione in pectoris haerei. 
E S. Gregorio Nissbno Orat. L Infeat. Pasch. pag. 818. 

(1) Prov. Gip. XVI, V. 19. EccL Gap. I, v. 16, 
Gap. IX, y. 5- Osea Gap. IV ^ y. 11. S. Paolo cui 
Rom. cap. II, v. i5, 11^ Cor. Gap. IV, y. 6. Hebr. 
Gap. IX, y. 18, Gap. X, y. 16. 

(a) P/w. Gap. VII, y. 10. 

(3) Giobbe Gap. XI, y. 13. 
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palpiti coir emottisi ^ , Grembs 2 e Fobbsto 3 H 
viddero compagui degli ascessi , e degli ulceri car- 
diaci^ RoLFiNK 4 e WiLLis ^ U trovarono forieri 
di rottura nel setto del cuore , o di grumi sangui- 
gni quivi accumulati. Valcarengo ^ e Morga- 
gni 7 li notarono come sintomi delPaneurisma del 
cuore o dell'aorta. E chi sa se in quell^ANOPOTC€ 
K(AP questo genere di morte non siasi voluto 
accennare? Al certo nella frase troverenmao un 
apverchio di poetico ardimento : ma il K(AP , 
bene starebbe pel sangue in esso contenuto ^ o 
per quello che corre nella grande arteria , che , 
da lui ha principio. Al che aggiungo P avopo/o; da 
Ipfocrate dirsi propriamente del sangue che , 
abbandonata la via regolare^ si fa strada per bocca 3. 

(1) Sepulchr. Lib.II, sect. V/olos. 191. 
(a) Arhor InU Buin. Lib. 11^ cap. I, $• 8. 
(5)Lib.XVn, Ohaerv.'L. 

(4) Epit. meih. cogn. et cut. Lib. Il , pari, a , cap. L 

(5) Pharmacopol. Ration. pag. 261. 

(6) De Aoriae Aneuryam. Obs. a. 

(7) De morborum aedibus per anaiomen indagati^ 
Lib. II, episuXVU» mi. 14, ai, i3^ 5o. 

(8) nepi ywQuxuì¥ Lib. I , pag. 607. 



( 33) 



/ 



E chi non conosce poter questo essere l' effetto 
de' cennati aneurismi? So bene, che agli antichi si 
è negata da molti valentissimi la notizia di si fatta 
malattia; ma io credo aver restituito ai tempi 
vetusti r onore di una conoscenza > , la quale 
si crede non anteriore al Secolo XVI. Se non 
che indipendentemente da queste cagioni non vor- 
rei escluse anche quelle che alterar possono lo 
stato naturale del cuore , quali sono , per tac^ delle 
altre , la pletora , V infiammazione , la sincope o 
r apoplessia ; e ciò per lo maraviglioso simpatiz- 
zare del fonte della vita coi nervi degli altri organi 
anche i più lontani , come il cervello , i polmoni , 
i visceri addominali. £d oltre a queste cause 
ricorderei anche qualche violenta passione ^^ le 
malattie dei nervi ^, qualche polipo o qualche 
verme nel cuore istesso 4, la viscosità o la flui- 



(i) Nella dissertazione intitolata La conoscenza de^ 
gli aneurismi intemi rivendicata agli €miieAi, che pub- 
blicherò come appendice a questo Comento. 

(a) PissiNio De cord.palp. cogn. et cur. Liib. I, pag. j5. 

(5) RiviN Dieeert. med. pag. 49. 

(4) RtJEL Lettre sur les palpUations , nel Journal 
de Trevoux , mars 1713^ pag. 47. 
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dita soverchia del sangue ^ ^ le febbri infiamma- 
torie a, le malattie esantematiche 3^ e il retro- 
cedimento tanto di esse quanto della gotta e dei 
reumi 4. 

Ma era egli un pagano questo giovine disgra- 
ziato , o viveva nella Santa Religione di GESÙ' 
CRISTO? Risponderò a questa domanda^ e di qui 
prenderò la occasione di andar mano mano dilu- 
cidando le altre frasi y che nella nostra lapida sono 
incise. 



(l) GoNNiN Lettre sur les causes de la palpitation 
nel Journal de Trevoux, aprii 1714» pag. 70. 

(a) BossMUs Disserta depalpiu cordisy pag. 103. 

(3) Laeknbt Des palpitationa nelP Auscultation med. 
T. II, pag. 327. 

(4) PoRTAL Memoires sur la nature et le irMtement 
de plusieurs maladies j Tobi. IV , pag. Sii. Vedi anche 
ReiIi Analecta ad Histor. cordis pathologibam pag. 82. 
MeckeIi observations sur les maladies du coeur nei volu- 
mi dell'Accademia di Berlino 1755, pag. 60, 1766, pag. 439 
e 1769, pag. Sa. Bockmakk Dissert Med. cordis marò* 
proprios in Toh. exhib. pag. 68, e GoRYlSART Essai sur les 
maladies organiques du coeur pag. 45* 
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Capo II. 

Si disputa se il monumento sia cristiano o gentil 
lescOj e se ne illustrano ad una ad una le 
espressioni. 

Quando mancano alcuni ornamenti ^ di non 
dubbio carattere , a giudizio de'più sensati archeo- 
logi y è malagevolissimo il decidere se una epi- 
grafie tra le gentilesche abbiasi ad annoverare ^ o 
fra le cristiane. Ed alla critica lapidaria di gran 
giovamento sarebbe chi la diagnostica di si fatti 
monumenti a determinare imprendesse^ il vuo- 
to ripianando^ che il genio del Marchese Maffei 
lasciò in questa branca di letteratura. Per me son 
d'avviso, che in tanta oscurità, appena trovare 
si possa in qualche parola una scintilla di luce che 
la verità ne discopra. E questa dovrebbe esser tale, 
che solo dai seguaci del Vangelo si fosse adoperata ; 
perchè le espressioni dei primi fedeli non ^ in- 
contrano mai in lapide pagane, soprattutto quan- 
do siano in versi , dove la fraseologia di questi 
ultimi in quelle de' primi rinviensi. E ciò perchè 



/ 



( a5 ) 

le Muse , sebbene indossata avessero la veste pu* 
rissima della nuova alleanza , serbavano ancora 
qualche gentilesco ornamento ; talché accanto alia 
deposizione nella pace del Signore spesso leggi 
l'acerbità di Lachesi^ e l'ingiustizia del fato^ e 
le acque che bagnavano il Tenaro i. 



(i) Basterà a provare quel che ho asserito il FATIS DE- 
CESSIT INIQVIS detto di un Cristiano in una Iscrizione 
del Fabretti cap. II, n. 276, e quest'altra epigrafe ripor- 
tata dallo stesso n. 5277. 

EPITAPHIVM REMO ET ARCONTUE 
., QVI NATIONE GALLA GERMANI 

FRATRES VNA DIE 
MORIVI ET PARITER TVMVLATI 

SVNT 
HAEC TENET VRNA DVO& SEXV SED DISFARE FRATRES 

QVOS VNO LACHESIS MERSIT ACERBA DIE 
ORA PVER DVBIE SIGNANS LANVGINE VESTIS 
VIX HIEMES LlCVrr evi GEMINARE NOVEM 
NEC THALAMIS LONGINQVA SOROR TRIETERIDE QVINTA 

TAENAREAS CRVDO FVNERE VIDIT AQVAS 
ILLE REMI LATIO FICTVM DE SANGVINE NOMEN 

SED GALLOS CLARO GERMINE TRAXIT AVOS 
AST HAEC GRAIVGENAM RESONANS ARCHONTIA LINGVAM 

NOMINA VIRGINEO NON TVLIT AFTA CHORO 
DEPOSITA NONIS NOVEM. CONS! DIOSC. V. C 



Ora venendo alle parole della nostra epigi'afe 
quel corpo mortale è maniera di favellare co- 
mune tanto ai sacri quanto ai profani scrittori. 
Incontrasi nel Genesi » , in Giobb£ », in S. Pie- 
tro 3, come pure in Epitteto 4, in Ebaclito * 
in NuMENio 6 ed in Ermbtb 7» Lo stesso vaie 
per le voci monumento etemo. Neil' Ecclesia- 
ste leggesi , r Uòmo anderà nella casa della 
sua eternità ». loS^T HD^Vk tD^KH ^Sl. In Davide : 
i sepolcri saranno le case loro in eterno 9. ,£D^3p 

£37)^7 lO^TO. In FociLiDE ^^y altresì abbiamo: 

» 

(i) Gap. II, V, 7. Gap. Ili , v. 19. Gap. XVIU, v. 37. 
(a) Gap X , V. 8 , 11. Gap. XXXIV , v. x5. 
(5) Ep. I , Gap. I, V. 34 

(4) Disserta lab. I , cap. 1 9. Toc; vwcpoc; J« yuou xvpios 

(5) Epist I, ad Alcidam. ff 4c;x^ oufunlkv xourt\òw(S% 

(6) Presso 'E.vmBiOpraep. Evang. Lib. i5 p. 56o. Etéi 
Oi r% (Tt^iKÌra g<< (pvcu re^vYiXord xou nxpcL, xou ^i^pixBm^ xou 
ovo" is rtf.vnru» fuvovrd , ap* oi%t rov xotBé^ovros oujroii, h^ ; 

(7) Ad Taf. presso Stobeo , Tona. I, Lib. I, lit 40. 

(8) Gap. XII , V. 5 

(9) Ps. XLIX, V, 12. 

(10) Yers. 107 , 



( a? ) 

fiw/>'o^ X^P^ a^aa/ ^evtkt/ «re , xa; fioLOukivcn. 
Se non che gli Agiografi serrironsi di quel- 
le voci a significazione che colà il defunto gia- 
cerehbesi fino al consumarsi dei secoli , quando 
spuntar doveva il giorno dell^ universale risorgi- 
mento : dove i Greci scrittori spesso le adope- 
rarono nel senso dì un'abitazione in cui si dor-* 
miva il sonno eterno * , e talvolta , come nella 
nostra lapida , di una memoria durevole per 
tempo indeterminatamente lunghissimo a. Laonde 

(i) A dò Toglionsi riferire i versi di Virgilio Ae- 
neicL Lib. I, v. 12. 

Olii dura quiea ocùIqs, et Jerreita urget 
Somnua y in aetemam clauduniur lumina noctem. 
E gli altri di CatuiiLO V, v. 5. 

Nobis quum semel occidit brepis lux , 
Nox est perpetua una dormienda. 
In una lapida riportata dal F£B.iieto^ Mus. Lapid. Lib. I, 
H. 35 , si legge : 

Haec domus aeiema esty àie sum situs^ hic ero semper 
Ed in un^ ^hra , Lib. II , n. 39^ 

Perpetuas aine fine domos more incolit atra , 
' Aetemumque levia poesidet umbra laree. 
(a) In questo senso anche i Latini dissero aeternant^ 



(>8) 

r A0ANATON CHMA del nostro epigramma corri- 
spoude al MNHMOlJXNHN AGANATON delP epi- 
gramma apposto alla statua di Pollilo da Peanio ^ 

Jldkvk'kog IldkvXhiou Uaiaynvg 

'EfMYot TYiyy«ys^x£ UohK'parog ocvrou aÌiX<^ 

MyniioGrvynv 6y%rov crcofAcirog ci6ayaroy. 

■ 

aemmnam, aeterriam aolUcitudinem , €ieternam graiiam, 
aetemum nuncium. Vedi Pi*auto Capi. Act. IV, se I. v. i3. 
Terenzio Eun. Act V, se li, v. 33. Virgilio uieneid, 
Lib. Vm , V. 394. Cicerone post redit in Senat e. 14- 
(1) Questa iscrizione incisa nella base di una statua 
\ serve a correggere alcune sviste del Visconti e del Marto- 
REiiLi. Visconti illustrandola nel libro intitolAto Tu>o Me- 
moirs on the sculpUires in the collection i^ the Earl oj 
Elgin^ pag. 145. scrisse cosi: Fotipe incription of Pofylr- 
lus , son of Potyllides the Paeanian, It was placed un- 
der a busi of Polyllus , u^ho y in the tuH) laat lines , 
ipich are in verse , is called Polystratas. The name of 
Polyllus therefore , tpos only a diminutive , VTroxofi^ixoy , 
of the name Polystratàs. Egli dunque credè Polistrato 
nel secondo verso lo stesso che Polillo, e fece di quest' ul-» 
timo nome un diminutivo del primo. Ma in verità qui è 
Polistrato fratello di Polillo che gli erge il monumento ; 
e Polillo non di Polistrato è diminutivo , ma bensì di Po- 
licle, come Bf pc/XXof di fl'p%x\rp, B«9i;XXc« di>^i;xXi^, Mar- 



\ 



(«9) 

In quauto poi alle parole ma egli viprà^ eter- 
namente coir anima y con esse al certo si volle 
esprimere , che quell' IO constituente V uomo stia 
propriamente nelP anima ^ la quale non essendo 
soggetta a .morte, Vuomoy anche spento il corpo, 
non resta mai di vivere. Ed anche questi par- 
lari ci lasciano in forse da che fonte derivino. 
Le pagine sacre d'infiniti esempi son ricche, do- 
ve per anima sMn tende Y uomo tutto quanto è i. 
Ma a PiiATONB a , a Tullio 3 , ad Orazio 4 , a 

1X>RBLLI poi de Thec. Ccdam. lib. II. p. 364 pretese omiina-' 
mente che Hìum si dicesse della sola pittura. La statua di Po^ 
liUo sotto di. cui si legge la parola e/xora fa vedere quanto 
^U si allontanasse dal vero. 

(i) Geiu Gap. XIV, r. ai. ExodL^ Gap. I, v. 6. Levit. 
Gap. rv, V. 37 • Num. Gap. V, v. 6. 2>ew<L Gap. X, v. aa. 
Jos. Gap. II, V. i5. ludic. Gap. XVI, v. 3o. Sam. Gap. XVIII 
Y. 3. Reg. Gap. XV, v. 29. Job. Gap. XXXVI, v. 14. 

(a) In Alcibiade I, p. 44?* <x^^ '^ (TufiioL (yvfofÀ/port- 
fow s<iy oK/^^oinM. E più innanzi : Aumrou iny^tv aXXo nrov ay- 
bfÈimv ufdU 9) 4^W f riferendosi questo luogo a quello di 
cui là si disputa , cioè : ro roouv ixw^ uvou ^oxiu 

(3) Somn. Scip. cap. 3. Mena cujusque U est quia^- 
que , non ea figura quae digito demonatrarì poteat. 

(4) Sat. V, lib I. 
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Filone » , ^d a Macrobio « quel modo di favellare 
non fu scoDosciuto. Né in minor numero abbiam 
presti alcuni luoghi della Bibbia dove 3 al soffio 
dell'eterno si dà l'epiteto d'immortale. Ed a quel- 
li son consoni i detti di Empsdoclb 4 ^ di Ta- 

Ploiiusy et f^arius Sinuessae, F'irgiHusque 
Occurrunt animae, quales nec càndidiòres 
Terra tuUt , 
(i) De Agricult. pag. 188. A^Opei/^ Se 0^ iv Ixottf^ 

1 - 

^iikws Ti$ av iiy\ Ttkriif ó yws ; E nel trattato de Hciered. Di- 
ifin. pg. Sia. lìVs 0^ St) xa6' Ix6«y>v i^m^ui^ yoi/S MvpumSy xou ^rpo$ 

(2) Lik ly e. l3. ErgOy,qui videtur non ip9$ veru9 
homo est ; sed verus ille est a quo regitur quod videtur. 

(5) Ecci. Gap. XII, v. 7. frrrtTD i^nKrrV neynDTì 

njnj -TN Oh'jNitVk aitrn minV e nei libro delia Sa- 
pienza capo II. V. ^3. ^On 6 Baós ejrn<r€ TiDr avdpn^oK ^ o0(pB«f« 
poiflc , ;ic0u ^^xof<3L rrf ^tcts ihorrftos woiiffiiv avror. S. Giovanni 
Gap. XI, V. a5, ^. Buték «t^i^ ( rr\ Mopda ) ó ìrflou^' Eyw 

tfrrou. Kcu va^ 6 (cc/y^ Moé ^TO^wm iti ms , ou jiit) wxxAcann «( 
rov outt^m. S^ liUCA Gap. XXUI ^ v» 46. Koi (Pm^oS ^imm^ 

(4) Presso Plutarco adp. Cohtent p. iii5. 
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LETE s <li Erodoto a, di Platone 3 e di Ari- 
stotile 4. Chi poi non sa che e ne' sacri libri 5, e 
ne' pagani ^ V anima è detta principio della vita 
proveniente da Dio? Se non che ricordando la 
origine dello spirito , fu mente del poeta avvisar- 
ci che quello a Dio avesse fatto ritorno, Per- 

iVs o^pa [ÀSf rx (ìiumti, ro ^t; |3/orov xoìkEotMTi, 

T0(PpX fJL6Y 0U¥ U(Ti , X%4 (T^ 'TTOLfOt, OUYOi 3t%i t(TÒ\%, 

HpiY h ittxyiY n jjporoi Xi^gvrK oi/^gy ocp* ucl 
(i) Laebzio Lib. n, aegm. 14, e Plutarco de Pia- 
cit Philos. Lib. IV, cap, a, pag. 908. 

(2) Euterp. Lib. II, C. CXXIII , pag. i35. npuyro 

(xàttYtxm^ Ki. Cicerone però è di altro avviso. Nelle Tuseu- 
lane Lib. I , cap. 17 , egli dice : Pherecydes Syrus pri^ 
mu8 dixit animos honUnum esse sempiiernos, 

(3) Vedi F anonimo Autore della f^ita di Pitago^ 
HA presso Fozio Biblioth. Ck)d. GCLIX. , pag. 3317. 

(4) Idem Ibid, 

(5) Gen. cap. IX, v. i5. Exod. cap. IV, v. 19. JLe^ 
vii. e XXIV, V. 17. Deut. e XVI, v. 6. Job, c. IX. v. 24. 

(6) Epitteto Dissert. Lib. I , cap. 14. Al 4^x<« ì^^ 
ovrous miv 5vSgSg|xgvai, x%i (Tvvo^iS rtjj Beojy &ri avrov ^opia 
owai, xou a'»'o<r'jra(rjxar«. E nel lib. II e. 8- tv h ^^rfyoviABvo 
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ciocché agli antichi la morte non era che un viag- 
gio *, un rimpatriarsi ^, un distacco di ciò che 

51 , tv a^o(r^aam« et rov Beov' éx^iS ri $v csolutoj y^fos Bxufou. 
Plutarco Quaest Platon. Lib II. p. 200. H* h A^^ì ^ou 
IxsratfXo^^ f ^Mu \oyi(TiiQu ovx gpyof g<i rou Siov tAO¥ov , aXXa 

Onde Manilio Astron. Lib. II, v. 3o. 

Q//i^ coelum posali y nisi coeli munere nosée y 
Et reperire Deum, nisi qui pars ipsd Deorum est? 
S. Gregorio Nazianzeko Apolog. J. 55. IIspi 4^t/x^v \\ 

XoviXoif, xou 'TTpos exiufi^iv ncuyoiwiv, u xau nrtf» X^f^^ (TVfi^éri. 

(1) Plutarco ad ApoU, pag. 400. A'3rf:^rj[jua ir^Botxiv 
ó Sayarof , X014 rr\ ei^ xoiyr\y TrarpiJa ^jropua, Eraclito poi ad 



Anphid. Epist. L Ta^a 9uu >f»X^ /ttawic^groi «-^Xwriy-foo/- 
Ttjs rjS>) 'jrors ix rw %yfP^UM}rf\f^w rovrou xou truoiMifou rov <r«c^- 
lioiros tXTTiT^Qvex %voLfJuiAvrfrxircu rx 7r%r^ì% Xf^^^y ^^^^^ **^ 
9sX3ot^a ^rg/Ms/ìotXXfiro pfov (T^uwt rfO^eiof roefro. E Clemen- 
te Alessandrino Strom. Lib, IV, pag. 5oo. T* yxf xou 
CLÒixou(jiA% uJi vpo9 riJk%S (wrwi^ ^yarw xTrohnfJUvoi 7rfù$ tv 
xvpiov ; Si a fc; (p§oro<j:x8v, x*?'* eitro^sOa ròi9 rtjK ot^opfxtjv ri)? ra- 

(2) Euripide presso Clemente Alessandrino Strom. 
Lib. VI, pag, 400, 

Xtt^i à* meiifw ra. jour ex ymaS. 
^uvr' US ycuar ra, Q*a7r^ aSiptoi^ 
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(35) 
era unito » , una restituzione del ricevuto ^, un 



IW yifofxsvùuv* moLXfifqjLZvoY 
A'aXXo ^po5 aXXo 

Lo stesso Poeta in Supplii presso Stobeo^ Tom. 2. tit. 124. 

(1) NelT epitaffio di M. Sempronio Nicocrate riportato 
neir Antologia Tom. lU , p. 3i6 ed Jacobs , si dice. 
Ihwyux XoLpwv ^cufos oupoLVt^Aiv rekètras avrcefrtSufXè. 

In un altro pubblicato dal Muratori Inacript. pag. 
MCXXXVm, abbiamo 

^ ciò vuoisi ancbe riferire l'epigramma datoci dal Donato 

pag. 594. 

Ific corpus patis haberi , nam spiritus ivit 
Illuc unde ortus : guaerite fontem animae. 
(a) Vedi Carnbade presso Laerzio Lib. V. Segm. 3 

da cui per altro i seguenti versi si attribuiscono a Mo- 

SCHIONE : 

To (Ttt^pta ^'u$ yriY. 
Ed Epicarmo in Pi-utarco ad Apollon. pag. 4o4« 

5 
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passaggio a migliore domicilio ^ ; tal che certuni 
arrivarono a pensare morte vera non darsi ^. 



US yav , TrvwiÀ/t 5 avcw* ri rwi %% xaXe^Qy ; o«wr. Lucrezio 

poi Xib. 3 , V. 101 

Cedit enim retro , de terra quod fuit ante 
In terras : et quod missum est ex aetheris orisy 
Id rursum coeli rellatam tempia receptant 
Ma Eraclito epist. ad ^mphidofn. n. 3 Eav h (p^affaf 

irTrspavTkov yBYr^roUj ro (Twijlx ^vtr&rou ètS ro LyiftfiABvor aXXa oc; 

r<x4 (xsroLfffics* ^é^rou ^6 ijlb ou^Bfuoi ^ojxoi. Perciò della Sibil- 
la negli Epici di Serapione fu detio, presso Glembntb 
Alessandrino, Strom, L. i.ìSiy^i (tirddot/YoviTotiv \rj^ fxay- 
rixyfij xai ro ia£v u$ ofga Xfi'^f^^^ (wrrfi iisra tX^i/t^jv rouni^ 
uvou ro sv (prpious xoli xkyfio(Ti iioLvrivofxsYov rou a bis yri^parar- 
fxikovrcs (rtdfixros , ttooJ , ùs uxos xvct/^vsicrfi , 6(Xx oof fwrtf 
s^miirfir^ Spgjuifiara, ojcpifit) oiol rui¥ (X'Trkayx^t^y 'irpo^ouYUY rov jtxgX- 
XoyroS %ir\hAì<sir r>jv %b "^v^fV «^>)5 uy%i , ro &f rr\ t^Xr^fr^ 
(Pouyofuuvoy TTfoffuneoY. 

(i) Muratori pag. MCXXV 

(a) Apollonio Tianeo epist^ 66. Oav«ro? oi^us , y\. 

lAOYOY tlÀJipOL(TBl , XO^a-PTÉp OvÌb yBYB(XtS OU^BYOS , t) lAOYOY ^bUPoCgl* TO 
yUY yOLp CS OCAT/OS rpOLTTBY 8<S ^(TtY C$0& yBYB^HS , TO ^€ EX ^)t;(rg«(^ 

ff^ owriav xara rounoL , ^avaros' oc/rg Yiyvofuyoi; JMtr' «Xi^J^iar 



(35) 

Che se veggiamo il defunto ìstesso alzar la 
sua voce . dal monumento per consolare i ge- 
nitori ed i fratelli, né anche in questo avremo 
note certe per determinare la natura di questo 
marmo. Fingere che il trapassato ritorni dal re- 
gno della morte a temperare l'angoscia degli addo- 
lorati congiunti , fu ritrovato comune tanto ai 
poeti adoratori dei idXsì numi, quanto a quelli 
che veneravano P agnello di Dio. Leggo in fatti 

neir epitaffio di Licabante ». 

* 

AXXa ^a^ip /xyjrsp n ^pdKuf^trt t^ixpov o^^yuov y 



v^i^v , TOC/ M-fv ^ia 'Ttax^uTTfroi ryp vkr/Sy rou ^e ^la yjtirrorifpu 
rrfi ovcias, ov<rrfi juuy osi ^17$ oLvryp, xnfrpu ^t ^èaKpefoutryf xou 
<cuTu. £ Porfirio presso Stobeo tom. 1. lib. I. tit. 40, espo- 
nendo il sentimento dei Pitagorici : Ter hxouùus avoufouvra , 

to yiffufyuvor IxoLrefOf yop ufou rrfi A^vx,yi$ fjuraPoXtjv rijy lUf 
ili ctdiAjx , yzntTiY y nrT(f ot atro (TofiAarcS , i&avaror. 
(1) Anthol. Tom. Ili, pas. 979 ed. Jacobs. 
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Ed in quello della giovane Talete » : 

Tu pater y et niater lacrymis retinete dolorem\ 
Namfato raplam , . non potes erìpere. 

Cosi ancora nella iscrizione di Omonia moglie di 
Alimelo liberto di Tiberio ^i 

Farce tuam conjux Jletu quasaare juventam , 

Faiaque moerendo sollicitare mea. 
Nil prosuntlacrymae^ nec posaunt fata moveri ; 

J^iximus: hic omnes exitus unus habet 

Cui si vuole aggiugnere P.allra di Pelronia 3; 

Levitae conjux Petrorda forma pudoris 
His mea discedens sedibus ossa loco. 

Farcite vos lacrymis dulces cum conjuge nalaCy 
Viventemque Deo credite fiere nefas. 

Ed olire a queste ragioni di conforto tal- 
volta aggiungevano : la morie allro non essere 



(i) MURA.TORI TTies. Inscript Tom. II, p. MCXXIX. 

(2) Ferreto Mu8. Lap. Lib. II , mem. 1 . 

(3) Id.Ibid.mem. 18. 
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che una messe 1 > un riposo dai mali 2 , un porto 

(1) Euripide presso Stobeo Tom. II, lit 108. 

Avros n QvyflxBi^ xoj^rcc S* (t')(^oyr(u (3poroi 

Koi rov (X£y g/you , 'Tov J« /xoq* ri nrcwr% Sgi 
'i/Tiìuy dfTrep ^si xxxx (pvtriv OKtTrèpav ; 
AèiYOY yap oc;ogy ro/v afxyxoutuv Pporois. 
Ed altrove il medesimo poeta presso lo stesso Stobeo iit 1 o5. 
AvouTtTOL, 'TToXXo/^ s<iv avOpecf^o/v xoxa 
Tois S' opr/ Xiyyg/, to/S Jg x/yJc/yoS jXoXsi, 
Ké/xXo^ yap avros xoLfnniitìiS nn yyfi (pi/rois, ^ 
QfTfruw rt ysYèoc ' rois \Wf txvì^ou j3/os. 
To/S $5 (pdivgi rg xoxi^pi^grai neoìkif. 
Epitteto finalmente dissertazione L. IL e. 6. T/ros Ivgxa 
yiYQvrou <ax^ 5 ^X ^'^'^ ^^ ^^^^ Si^paySo/tr/v ; aXXa ^Tipouvovrou jxgy 
oi;X ^^* ^^ *^ i^gpKrJ^ewtr/y; oc; yttp amkuroi yivovrou* gi ow oicri^ 
(Tiy ^x^*^ > gc;X^(ri^ai ot^os gJg/, Ira /x>) i^epicr^^o/tn iiy^erors-f rouro 
Sg xaropa g«y g^i ^ccxfju/v, to yiyfl&Trorè ^spKJ^ou • 6t;ra;s i<goy ori 
xoi iv' ay^pec/^ccn^ xarocpoc £<i ro /xy) a'^od^ayg/y* Ojxoioy xou r^t; /x)) 
|t)paydi]vai , jxifjJg J^gpiorStjyoi • ip£is S*6^gi^>) 6/ ow/roi gcTjXgy , à(jL% 
(ixgy 6c/$ ^u ^ipid^yiiifou , diiA ^e xou ajuru) rovrui 'Tto^poLXo'kov^ovv' 
Tgs , ori Ggpi^OfxgSa , J/« rouro xyxvcodouyi&y' aure yxp itry^v rivis 
iCyL6¥ , oc/rg iispaXèrypcdyièf r« ayldpec/^ixx , wS lirvixfX ra ìirfnxoi. 
(a) ElscHiLo presso Stobeo tom. a. tit. lai. 
AXyos yotp oyro/y oi/Jgy àifìirou fsxpufv. 
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felice dopo lungo navigare ^ Ma il nostro Elia- 
no solleva i suoi col solo ricordargli che il 



Sofocle Trachin^ v. 40 . 

Lucrezio Lib. ni,v. 201. 

Tu quidem ut es ledo sopitus , sic eris cievi 
Quod superasi cunctis privatus doloribus aegris. 
Seneca Ep. XXIV. Moriar ? hoc dicis , desinam aegroUire 
posse; desinam alligari posse ; desinam morì posse. Cesabe 
presso SalIiUstio in Caiitin. n. 1 5, Mortem aerumnarum re- 
quiem , non cruciatum esse : eam cuncta mortaìium moia 
dissolvere : ultra neque curae , neque gaudio locum esse. 
(1) EpiTTETO Lib. IV, cap. 10. AXX oux ^ (^ayuv 
iuTùtiroXaS upu, Xiiiyp ro ccnx>^(XfUY * òuros S* e^iv Xi/xyjv 'Xolytùuv, 
6 SavaroJ* ivrr) 7\ xarrajpuyri' oix rouro ot^ev run iv rw ^luiX^ùjrKOf 
i^i, E Plutarco de TranquilL Eyyi^ 6 X/jxtjv , x«i ir%[^vi 
txnetnii^^^fu rw tsuj{xouroi cutrTrsp tpAxiou jxrj ^iyty/los. JuNCO de 
Se ned. presso Stobeo tom . 2. tit. ii5. Aoxsi^ifxot ìxaurifo^ 
ùurru/v (ó, re ye^ aTrodayce/y, xoli nos) bqixìyou rots otydufi^qisYM 
opoixoY^ ri roi$ ^tXéowi' xou 6 (xsv ^iBk^wv ro yayx 'nrikxyx^Sy h.nnf 
livcLi \iyw tov P^iov, xdrdpaé ìtì rtvx Xifjura, rou xi^tjmfrou xekiv^ 
(ravros^TÉJSri rrfi fuu9 ' y^ ttou haycuvitrapavcs ir tìo ^a^uo, xai rous 
<^cLyw rvXM^ j wTroroUnrai roiS aytvfTiv • óS* irepos if \ueffup rtj} 
irofuj rrf SaXofl^ri^ &g^af7), |i7) ^isX^cc/r rof 'Kpoxeiixifor aimt#^Xoc/r, 
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corpo non è che veste dell' anima , e cosi fa- 
cendo ci rimane tuttavia incerti intorno alla sua 
credenza- In fatti quel CWMA XITOON *XXHC 
è in Epitteto » , in Massimo Tirio ^, in Sene- 

a<g^avec/]os g^fxojuucr^. E Seneca Ejnst LXX. Novissime in- 
cipit oslendi publicus finis generis humani. Scopulum esse 
illum putamus dementissimi? poi'tus est aliquando peten- 
dus, nunquam recusandus j in quem si quis intra pri- 
mos annos delatus est, nanmagis querì debety quam qui 
cito navigavity alium enim^ ut scis venti segnes ludunt 
cc-c definente et tranquillitatis lentissimo taedio lassante 
alium pertinax status celerrìme perfert , alios vita velo- 
cissime adduxit quo veniendum eratetiam cunctantiòus , 
alios maceravit et coxit Questo assomigliar la morte all' en- 
trata in porto è cosi naturale che se ne trova anche idea 
presso i selvaggi. Gli Otaìtiani * non depongono sotterra il 
cadavere , ma il sospendono in una cuna ohe vien coperta da 
nn: battello^ a simbolo della compiuta navigazione. La donna 
che va a pianger V estinto si asside coi piedi nel mare, chino 
avendo il capo , le chiome scarmigliate sul volto. Ella intuona 
il canto del dolore , e i suoi gemiti salgono al cielo accompa* 
gnati dalle voci delP Oceano . 

(i) Arrian. Epict. Dissert. I, p. 99. ro rùsv- 

(a) Dissert. XLI, p. 4i5. Ti ovf aXXo ify^ rr^ '^X'^t 
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CA 1 , in Porfirio ^y non che in S. Paolo 3 ed 
in S. Macario 4; e moltp si avvicina a quel 
che altri dissero quando chiamarono il vel mor- 



ii\(u To ^spfxa rwro xou nf% o<a xou ras (TapxaS^ ir\ x^^^^^^ 

(i) Epist. XCU. Quod de peste dixi, idem de corpore 
me existima dicere. Nam hoc quoque natura y ut quamr 
dam vestem animo circumdedit. f^elamentum ejua est. 
E nella XXV consolando una madre che piangeva la perdita 
del figlio , le dice : non est quod ad sepulchrum JUii tui 
curras : pessima ejus , et ipsi molestissima istic jacent 
ossa cineresque ; non magie illius partes quam vestes alia-- 
que tegumenta corporum. Integer ille , ni/iilque in terris re* 
linquens , fugit et totus excessit : paulumque supra nos com^ 
moratus y dum expurgatury et inhaerentia situmque o- 
, .mnem, mortalis aevi excutit; deinde ad excelsa sublatus y 
inter felices currit animasy excipitque illum còetus sacer^ 
Scipiones , Catonesque , utique contemtores vitae , et mor'- 
tis beneficio liberi. 

(a) De Antro Nymph. pag. 269. XìTo/v ya to orec/j*» 

(3) II. Cor. Gap V , vers. 3. 

(4) Homil.Vf y pag. 37. V^^'ìC\ ^opvrr^ uxrpnp x^rw¥% 
xxkoVy ro iv^vixjx rw cunxarcs. 
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guscio 1 , vagina ^ , otre 3 , mantice 4 , sac- 

(i) Epitteto Lib. I, cap. ao, To xoxkiou ayoSov, ovx 
iixos HYou èv rtfj xùjj^tr ro ow nrw xv^puf^w, uxoSy E nel 
capo a3 , parlando di Epicuro dice : iy ro; xsXt^si àeis to 
ayoSoy V^in^. Così in PIìUXARCO Sympos. Lib. I, cap. I, 
Anaearsi deride Esopo eU xax?^«v ^)YY)(foijxiyo( ro xdo;^, aX- 
Xa (xt] TO {ec^v. 

(a) Perciò in Daniele Gap. VII, v. i5 il corposi diia- 
DaanJTtì vagina^ ed in TeutuIìLIANO de reaurr. Cap. IX, 
è appellato affiatus divini vagina. Àncbe Plinio Lib. 
VII , cap. 5a ^ parlando di Ermoiimo da Glazomene, aveva 
detto : cremato carpare inimici remeanti animae quasi 
vaginam ademerunt. 

(3) Filone de Vir. hon. Lib. pg. aoo. Albssi poi 
HQÌV Baione presso Ateneo Lib. XI, pag. 4^4 9 scherzando 
sullo smoderato mangiare e bere di Ercole dice: 

.... xa/r% TÉ rry Tfo^piiAMV , 
Au K^ av luv otffxos, ouu ^ Qt/koLXOS, 

Ai'Opec/TOS £<i. 

(4) Nonio Lib. XXVI, cap. 10. Ego quia sim , et 
quo folliculo nunc sum inda tua , non quaero. Ed Aa- 
NOBio Adv. gentea Lib. II , ca|i. a. Nihil enim eat no^ 
bia permiaaum ad hanc pilam; nec in carunculae hujua 
folliculo conatitutia y opia aliqiiid aponaum eat auxiliique 

decretum. 
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CO ^y e casa dell^ anima ^ . Chi dunque ci pa- 
leserà a che sorta di monumenti appartenga 
questa pietra^ se nelle sue parole non abbia- 
mo finora trovato che dubbi ed oscurità ? Per 
me son d' avviso che il solo MOT , situato ap- 
presso al TON A€ ©eON C^BC, ci riveli il se- 
greto che cristiana sia questa epigrafe. Percioc- 
ché V Eterno, scelto un popolo che i suoi arcani 
decreti compiere doveva nel mondo; colla bocca 
sua propria disse: nom DJTK DiTn^N nìn» ♦iN 
Sk^B^ no ♦QJf. Io sono il Signor DIO SUO , 

(i) Son conosciute le parole di Anassarco a Nicocreonte 
tiranno di Cipro , quando costui il faceva morire in un mor^ 
tajo a colpi di pistelli di ferro. Pesta quando vuoi , scHiac-- 
cerai . il sacco di Anassarco y ma non arrisemi mai a 
percuotere lui stesso. Laerzio Lib. 9. cap. ig, le rapporta 
neir epigramma seguente : 

-- IlriWfTg jxaXXov tri , xxt juwtXXcy hvXaucoS B^r 
nri(T(Ts^' AvogapxoS ex Aics W ttoiXou. 

Veggasi Cicerone Tusc. Lib. II , cap. ao ; Ovidio 
Ib. vers. 67, Plutarco de viri. Morxd. pag. 444; Cle- 
mente Alessandrino Strom. lib. IV, pag. 44; Origene adv. 
Cels, Lib. f^II y cap. 5o; S. Gregorio Nazianzeno Orat 
XVII ad Eudox. e Tertulliano Apolog, cap. 5o. 

(2) Job cap. IV , vers. 1 9. EccL Cap. 5o. 



^ 
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e la casa d^ Israello è il popolo MIO >. 
E replicate volte s^ intitolò il Dio di Abra-- 
mo ^j di Giacobbe ^y d^ Isacco. 4, padri di 
quella eletta generazione. Il perchè ogni nato 
da quelli volendolo poi invocare ,: rivolti gli 
occhi al cielo, tra il feiVore della preghiera, 
e la tenerezza di una più che filial confidenza 
MIO DIO gli andava dicendo , quasi certo di 
essere esaudito , solo ricordandogli la fatta pro- 
messa. Questi furono gli accenti di Osea ^ , di 
Zaccaria ^ , di Salomone 7 , di Esdr a « , di 



(i) EzECHiEiiE Gap, XXXJV , vers, 5o. 

(a) Gen. Gip XXIV, ver». i3, 37, 4a , 48, Gap, 
XXVI, vers. 24. Gap. XX Vili, vers. i5. Gap. XXXI vere. 
5 , 39 , 43 , Gap. XXXII , vers. g. Gap. XLVI vers. 1 , 5. 

(5) Gen. Gap. XXVII , vers. 20 , Gap. XXVIU vere. 
^3, Gap XXXI , vers. 5 , 29 , 42, Gap. XXXII, vers. g , 
e Gap. XLVI vers. J, 5. 

(4) Gen. Gap. XXXIII , vers. 20 , Gap. XLIII , vers. 
23 , e Gap. XUX vers. a5, e Gap. L, vers. i*^. 

(5) Gap. Vili , vers . *2.- 

(6) Gap. XIII , vere. g. 

(7) in Reg. Gap. VIU , vers. 28. 

(8) Gap. IX, vere. 6 
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Neemia > , e di Datidb a : questi quelli del 
VERBO istesso ^^ e degli apostoli S. Tomma- 
so 4^^e S. Paolo ^. Di qui tolse ampia ma- 
teria r eloquenza del Boccadoro 6 , e del Santo 
Vescovo d' Ippona 7 quando le sacre pagine 



(i) Gap. V , vers* ig, e Gap. VI, vere. 14 
(a) PscUm. XXII, vera. a. 

(3) S . Mattbo Gap, XXVII , vere .46. S . Marco 
Gap, XV , vere. 34- 

(4) S. Giov. nel Vangelo Gap. XX , vere. a8. 

(5) Rom. Gap. I, v. 8, I Cor. Gap. IV, vere. 14, e 

V 

Gap. XrV , vere. 18. 

(6) Homil. II, in Episi, ad Rom. in pr. Opx $1 xoi 

yocp tnn nrup hu*»^ ocXXa rw 6g^ jioc; , 6 xou 0! 'rpo^rjroi ^rot- 
wfiì y To xoivoy i&osroioe^^vo^* xoi ti l^occ^Fxa<ov ii ói irff^frou ; 
Ac/ro$ yocp oc/ro (Tc/rsx^ ^ ^eos punrai Ttoutrf 6^1 to/v ^oc/Xo/k^ 
3foy APpaoqiA, xou I<raax , xou Iolxuì^ i^ioJ^vroS TJyuw itnov. 

(7) Serm. XLVII , Cap. XVI, n. ag. Super omnes est 
Deus : tamen nescio quomodo non, facile quisquam €uidet 
dicere y Deus meusy nisi qui in eum credit , etqui Deum 
diiigit ipse dicit : Deus meus . Tuum Ubi fecisti , cujus 
es hoc amai ipse : Prorsus dulcedine affectuM tui , et se- 
cura et pra^fidenti dilectione die Deus meus : securus di-- 
cis , verum dicis: quia tuus est, et non fecisti ut non ^it 
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spiegavano ài primi fedeli : di qui prender seppe 
il più splendido ornamento dei suoi versi il poeta ^ 
che li dettò. E quale altra musa dalla Cristiana in- 
fuori avrebbe potuto ispirargli suoni così belli, ed 

ulterius. Non enim sic dicis. Deus meus y quomodo , equus 
meus. Equus enim tuus est, non equus alterius. Deus et 
iuus est j et ejus qui sic dixerit ^ Deus meus , quomodo 
tu dicis. Singuli dicunt, Deus meusy et Deus meus: iUe 
omnium est ^ communiter omnibus se cui Jruendum , in 
omnibus integer , in singulis integer. Non enim qui di^ 
cunt Deus meus , singuli dividunt inier se. Si sermo iste 
quem jacto iingua^ et sono constante litteris et ^llabis /o- 
tus ad singulos perpenit , nec dividunt ilbtm inier se ^i 
audiunt y si senno a(^ aures corporis corporaliter sonans, 
in propinquo clarius, in longinquo languidius, ab omni-^ 
bus tamen audientibus totus excipitur, non inier se syl-- 
labaiim eum dividentibus , sed omnibus totum accipieu'- 
tibus : quanto magis ilìe Deus ubique praesens , implens 
omnia , non propinqua clarius , et longinqua languidius 
sed pertendens a fine usque ad finem fortiier , et dispo- 
nens omnia suaviter, aequaliter possidetur ab omnibus ? 
Lux ista , Fratres mei^ certe corporea , de coelo fulget ^ 
oritur , occidit, circumit de loco in locum mutatur : ta^ 
men procedunt in eam et diriguntur omnium oculi, et 
omnium ocuU pariter eam possidente non eam dijpidant; 
nullus in ea dives limitem fixit ^ nec prior praeoccu- 
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aggingnere al prisma della poetica luce que- 
sta altro colore ? I cigni d' Ascra , e d' Elico- 
na^ senza escluderne gli stessi cantori d'Achille e 
d'Elnea^ non furono certo da tanto. Aprite qua- 
lunque libro pagano , Confucio e Zoroastro , 
la Stoa e U Peripato , anzi coloro tutti che 

panda ut videret , oculos pauperia aut exdusit ^ coti an^ 
gustapiL Dicat pauper ^ Deua meus ; dicat dives ^ Deua 
meua; minus ille habet y plus Aie habetj aed ar^ntum 
non Deum: Deus omnibus cequcditer adesL Ule apud eum 
plus habet loci qui plus adtulerii , non aranti y sed fi^ 
dei. Et vos inquit opes mece et oves gregis mei ^ homi-' 
nes estis ; et ego Deus tester, dicit Dominus Deus. O 
beatos ncs tali possessione ^ et tali possessore 1 Nam et 
possidet nos y et possidemus illum : possidet nos y ut co^ 
lat nos ; possidemus illum y ut colamus illum : sed nos 
oolimus tamquam Deumy iUe eolit tamguam agrum; ille 
nos colit y utjructum afferamus ; nos eum colimus y ut 
fructum demus. Totum ad nos recurrit y ille nostri non 
egaU Dmbo tibi y inquit y hereditatem tuam. et possessio^ 
nem tuam fines terree. Ecce possessio ipsius sumus. Do^ 
minus y inquii y pars hereditatis jneaey et calicis mei. Ec^ 
ce possessio nostra est: sed tamen qua distinctione? Vos 
hòmines estis , ego Dominus Deus vester y Dicit Domi-- 
nus Deus nòster. 
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in opera di sapere si tennero andare per la Tnag*- 
giore non ardirono mai concepire che Iddio 
far si potesse proprietà loro. Il solo figlio del 
Vangelo è capace di sollevarsi alla pienezza di 
quella felicità , che viene dall' alzare la voce 
all' Altissimo , e dirgli : Voi siete il MIO DIO , 
io sono tutto vostro. Niun altro ha il talento d' in- 
castrare in una semplice parolina le beUezze di 
cui scintillano tutte le virtù^ che importa un dire, la 
persuasione mercè di cui coli' occhio dell'intelletto 
scopriamo le meraviglie della città santa, la spe- 
ranza di averne il possesso con fidare al giura- 
mento delP Eterno , 1' amoife che mettendo in 
armonia e cielo o terra l'uomo unisce al Crea- 
tore. Queste parole erano il talismano con cui 
la santità degli Anacoreti passeggiava intrepi- 
da le solitudini della Tebaide, tra il fischiar 
de' serpenti , ed il ruggir dei leoni : ed il coraggio 
dei martiri insultava alle spade dei tiranni e vin- 
ceva. £ qui pure sta tutta la consolazione^ che Fin- 
felice Eliano dà agli afflitti congiunti, la sicurezza 
della sua beatitudine , il pegno della loro. Accom- 
pagnati da' lenti gemiti di un zefiro, e dal mor- 
morio dell' onda che va baciando lamentevole 
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mente la riva^ esai radunansì intorno a questa 
pietra^ ed io ascolto le voci dolenti^ con cui pieni 
di mesto desiderio pregan pace sempitèrna ali- 
anima carissima. Ma quando rivolgono gli sguar- 
di alle nòte scolpite sul marmo ^ allora gli veggo 
inteneriti imprimervi baci misti di afiPettuosi so* 
spiri; e nelP estasi di una dolce malinconia ^ più 
vasta che non sono tutte le solitudini della terra , ar- 
rivare alle soglie della celeste Gerusalemme , dove 
sentono la voce dell'amato che loro dice : O madre, 
o genitore , o fratelli , io son passato come l' erba 
del campo : fiorente al pat di quella nel mattino , 
languido inaridii a sera. Ma quando F ombra dei 
giorni declina, quando il vapor della vita si è dile- 
guato, beato chi muore nel bacio del Signore, lo ri- 
poso dopo molto soffrire: la virtù sull'ali sue 
mi ha condotto innani^i al trono del MIO DIO , 
e là me ne sto ad ascoltare per sempre V inno glo- 
rioso che vi canta sull'arpa d' oro un Serafino 
d' Amore. Se IDDIO è MIO , di che temete ? La 
«uà voce è bufera bollente, il suo volto si ac- 
cende a guisa d' infocati carboni. Vola sulle 
penne de' venti , scaglia le sue folgori, e disperde 
i suoi nemici : le acque escono allora dalle ime 

7 
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sorgenti, i cardini della terra restano scoperti, 
una voce s' innalza gridando , perchè voi o Signore 
minacciate » , perchè fete sentire il soffio dell' ira 
vostra ? O cari , se IDDIO è MIO, già m'inonda 
la pienezza di ogni felicità. Egli è il Dio ctelP in- 
nocenza , della bontà e della pace , quegli che creò 
la luce , dipinse i Cieli di stelle , smaltò i campi di 
fiori, quegli che dispensa il calore ai giorni, il fre- 
sco alle notti. E solo , qual è , a promettere con 
magnificenza e ad attendere fedelmente, ben può 
riempiere 1' immensità del cuor mio e soddisfar- 
ne ogni brama Diletta genitrice ^ padre , 

germiani, non vogliate invidiare alla mia for- 
tuna. Se V Eterno mi tolse questa vita manche- 
vole, me ne diede un' altra immortale : adoratelo 
e rispettate gl'imperscrutabili suoi decreti. 

Non mi si neghi adunque il recare questa 
epigrafe , come saprò il meglio , in itali versi , 

(i) Ecco alcune frasi dalP originale del Salmo XVIII, 
vers. 14 e seg. che qui liberamente ho tradotte: 

mìT cyjyffj d>t 
ruffX2 miT "irnyjo San nnoìo hn o^o yati "uni 
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acciocché quelle bellezze che le vengono dalla 
metrica non sieno perdute per coloro che non 
sogliono mescolarsi eòi greci né coi latini poeti. 

« 

Qui (T Elian compose 

Il genitore il frale , 

E questo poi gli pose 

Monumento immortale. 

Per forte palpitargli in seno il cuore 

Dalle terrestri spoglie Ei si disciolse ; 

Ma collo Spirto che giammai non muore ^ 

E della vita è fonte 

uà noi dal del discesa ^ al del rivolse 

Il voi con ali pronte ! 

O desolato padre 

E^ impeto frena del dolor tuo rio : 

Nostra corporea salma 

Non è che vel delV alma. 

Ai germani alla madre 

Le ciglia tergi , e venera il MIO DIO. 

E qui il magistero del Poeta, che di tante idee 
seppe fecondare una sola parola, fa che io riandi 
r intero epigramma , non sazio di contemplare 
V arte che uni in poche voci Iddio y V anima y e 



t 



(50 

P eternità , ossia quanto evvi di tenero pel cuore , 
di grande per Pimmaginazione. Ed ora ne trovo i 
versi tinti di quel patetico di cui si colora il raggio 
languido della luna^ allorché la nuvola che siede sulP 
orizzonte le ombreggia il viso ; ora li veggo beUi 
come V anima quando medita e si compiace della 
sua immortalità , o come V astro maggiore che in- 
gemma la corona dell' Onnipotente. E quando mai 
la poetica dei morti fece sentir questi accenti sulle 
urne consecrate ai bravi di Atenei e di Sparta ? 
Né su monumenti eretti alla gloria de' superbi figli 
di Quirino, né in fronte alP eterne piramidi dei 
Faraoni, ove dormono tante generazioni di Re, 
non si é letto ancora nulla di simile. Era serbato 
alla filosofia del NAZARENO il dettare cosi 
bellissimi concenti di tristezza e di speranza, ed 
aggi ugnerò una nuova corda alla cetra delle 
passioni ; far comparire in enigma nel regno del- 
la morte il germoglio della vita, e cangiare il se- 
pelerò in porta dell'immortalità »• Vi fu pure tra le 

(l) Coloro ai quali è familiare lo studio delle cristiane 
lapide si possono ricordare le infinite espressioni allusive a 
sì fatta idea, senza che abbisogni di andarle qui nove- 
rando. 
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menti pagane ^ chi assegnasse al principio peusa- 
tore giorni che durerebbero al di là di ogni tempoé 
Ma i dritti di quell'essere che per la sua ragione pri- 
meggia fra tutte le creature visibili non furono sal- 
vi che a metà. Se lo spirito non pere, si disse, la car- 
ne si cangia , il corpo diventa un cadavere : pas- 
sano alcuni momenti ed anche questo ammasso di 
putrescenza viene a mutarsi in un non so che di 
cui non trovi il nome in nessuna lingua. Quanto vi 
ha di visibile in figlio di donna tutto muore, per- 
fino i vocaboli con che si esprimono i suoi resti 
marciosi. Ma la Religione che mette P anima in 
Cielo, consegnandola al secolo che non ha fine, 
quivi trasferisce ancor tutto Puomo. La salma cor- 
porea torna un pugno di fango, quaPera nel giardino 
d^£den; ma aspetti un poco, e sentirà di bel 
nuovo il so£Bo dell'Eterno. Qual differenza dunque 
tra la pietra funebre del Cristianesimo , e le mil- 
le dei più colti popoli gentileschi! Su quelle son 
pochi lamenti strappati alla natura fra le male- 
dizioni di un fato inesorabile; su questa è la spe- 
ranza istessa che dal profondo del più misterioso 
silenzio intuona il cantico della vita. Là tutto è 
passato, circoscritto, materiale. Qui tutto è pen- 
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siero, infinito, invisibile. Il sepolcro degP Idolatri 
è la casa di una sozza corruzione dove giace im« 
mobilmente, inchiodatovi dal destino^ un sonno 
di ferro figlio della morte; quello de' fedeli è il 
sacro deposito su cui assidesi T Angelo del Signo- 
re aspettandone ad ora ad ora il cenno per ride- 
stare nelle aride ossa la scintilla celeste. Bella e 
benefica figlia del cielo. Religione augusta ! Guai 
air insensato che ti^ disprezza. Il suo intelletto 
ondeggia sempre fra le incertezze di mille dubbi 
spaventosi ; il suo cuore è un deserto di ogni gio- 
ja muto. Tu hai sempre un pugno di rose da 
infiorare le sciagure onde ingombrasi V aspro cam- 
min della vita : da te lo sventurato riceve il balsamo 
che quasi per incantesimo addormenta qualunque 
dolore. £ quando la falce di morte ha separati 
due cuori con gP immensi intervalli che questo 
da un altro mondo dividono, tu muovi dagli ab- 
bissi deir eternità istessa per allacciarti alla bocca 
di una tomba e consolar chi t^ è caro. 
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Capo HI. 



L? età del marmo indagata. 



I^E fu 



malagevole a determinare in qnal classe 
di monumenti dovesse riporsi la nostra lapida , 
non è men difficile , per non dire impossibile , tro- 
var V età in cui fu incisa , e tutto si riduce ad 
un rispondere che in termini generali ci soddis- 
faccia. E nel vero qualunque argomento si desur- 
ma dagPindizj paleografici^ su che per altro i 
, più degli eruditi si fondano^ di quanta incertezza 
non è pieno ? La diversità dei luoghi ^ la varia 
perizia degl' incisori^ e quella moltiplice diffe- 
renza che nel formar le lettere corre tra 
uomo e uomo , ci vieta di adottare qualunque ca- 
none universale. La quale idea chi volesse vedere 
quanto sia giusta^ non basterebbe F osservare che 
la sigma di questa forma %^ creduta dai paleogra- 
fi più di alcune altre recente , pur si vede nella 
iscrizione apposta al cimiero di Gelone nella olim- 
piade LXXX? E la forma lunata tanto della stessa 
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lettera quanto della d, non sono elle ancora un 
indizio incerto a fissare Tetà di un monumento ? 
MoNTPAucoN dubitò se la prima fosse ante- 
riore al tempo degli Augusti , e la seconda disse 
introdotta sul cominciar del Romano impero ^ ; 
nel che trovo a lui concordi Spohn ^ Placen- 
TiNi 3, Corsini 4, ed Audrichio 5. Spanheim * 
le volle usate non prima di Domiziano, ed eb- 
be a sostenitori della sua opinione Nicolai 7, 
Sisto « ^ ed il Costadoni 9. A Passeri »o sembrò 

(i) Palaeograph. Lib. L pag, 85. 

(a) Mise. Erud. Antiqu. Sect. Vili. pag. 279. 

(3) Pai Gr. pag. i5i. 

(4) Expiatioy gesta y et labores Herculis in eximio 
Farnesiano marmore p. 43. 

(5) Inatit AfUiq. pars. IL, cap. 2. 

(6) De U. et Pr. N. Tom. I. Diss. IL^ pag. 64. ed. Amét 

(7) De Siglia. reti. pag. i58. 

(8j Indrizzo per la lettura Greca dalle oscurità ri-- 
schiarata pag. 5o8. 

(g) Obsert^ai. in perpdustam Iconem Signi Sanctae 
Crucis pag. l5. 

(10) Nel tomo VI delle Simbole Letterarie p. 5i, nella 
pag. 3 1 delle osservazioni sopra T avorno fossile e sopra 
alcuni monumenti Greci e Latini Venezia 1769, e nelle 
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che w fossero introdotte nell'Egitto sotto i To- 
lomiuei insieme colle lettere Cofte , donde i Greci 
posteriori per maggior comodo le tolsero in pre- 
stito, ma si£Patta opinione fu dal Paciaudi ^ giu- 
stamente ripresa. VrrRY congetturava che la € 
si principiasse ad usare fin da' tempi di Tibe- 
mo ^. Lupi vi si oppose, e Fuso della (, e della 
C lunate fece rimontare ad età più vetusta, trovan- 
dola nella epigrafe di Sesto C3odio ^. E della àSig- 

Osserp. sopra alcuni monum. Greci pag, 6. 
(i) Man. Peloponn. pag. i5. 

(2) Dissert sup. Flavii Clementìa iùmuL pag. 23. 

(3) Epitaph. Sep. pag. i5i. Per appagare la curiosità 
del lettore la riporterò per intero : 

CegCTOC KAOOAIOC 

ACKaMOTAIBEPTINOC 
AWTIAIÒNT^PTIONNCjONAIC 

E Cìcendovi le sue osservaadoni dice: In ea j^ura lìt^ 
terarum graeoarum tum numi, ium epigraphae Domi-- 
tiano petéééHores conpeniunt. Ac aane^ si de signiate lo^ 
quendum pciius quam de Epsilo mìhi esseì^ mirarer 
CUT e/US liUerae luna$am Jìguram antiquissimam esse 
negeni PfUlologi quidam : quasi vero non apud Etna- 
PiJDBM in Theseo , paetor legendi imperiiue eum cha-* 

8 
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ma specialmente parlando ne rinviene la descri^ 
zione nel fio^pvx^ tiKtyiitv^ iìi Euripide » e nello 
crxvOiKjt) ro^ di Agatone ^ , e da ciò ne deduce V al- 

racterem deacribenSy apellassei , BOXTPTXON EIAIT- 
MENONj cincinnum circumvolutum : ita namque ^ipiippo^u 
ruatìeus homo tertiam notam , qua scriptum erat Thesei 
nomen: 

Tertius vero (^càaracter) cirrus aliquis velati convolutus. 
Quae sane descriptio non quadrat in aignum rectilineum 
t, quasi etiam non ante Domitianum, Romae , sigma 
appellatus Juisset a Graecae literae similitudine et re- 
cepto a Graecis vocabulo , lectulus ille discubitorius 
perpetuus ^ in ?iemicycli formam compactus ^ quem etS\ì^ 
badium Plinius y et semirotundum suggestum appellavit 
Apulbjus. 

(i) In un frammento conseryatoci da Ateneo Lib« IV. 
pag. 4. dove un . pastore descrivendo la terza lettera della 
prola enSET^ dice: 

Intanto Scamoero Anima DV, ad Euseb. pag. ii6, Gasau- 
BONo in Ateneo Lik X, ed Huet Not. ad M anìIi. pag. fl8. 
volevano che tn questo v^so si descrìvesse la %, 

(a) In un frammento che leggesi quivi medesimi», Lih. IV. 
pag. 5o. a proposito della terza lettera di eHSET:^. 
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tissìma antichità/ senza accòrgersi che le espres- 
sioni di Euripide vanno riferite al Sigma greco 
disegnato colla forma conservatasi nell' alfabeto 
latino S^ e quelle di Agatone alla figura de] sigma 
inciso cosi ^ nella iscrizione Sigea, cosa non av- 
vertita neppure dal Chishull » stato il primo 
a pubblicarla 9 né dall'HESsEL ^, dallo Chandler^, 
dal Mappbi 4, dal Lanzi 5, dal d' Hangar ville 6, 
dal Payne Knigth 7, dal Lechevalibr ^, né 
degli altri che la riprodussero 9 , né tampoco dal 



Del rimanente neppure questa era nuova opinione del Lupi, ma 
del Valbsio nelle note ad Ammiàno Marcellino XXII, 
e 8- 

(i) Antiqq. Asìai. p. 4- 

(a) jippend. Praef. ad Inacr. Gud. Q. XX VII. 

(5) Inscr. Part. I , p. 5. 

(4) CriU Lapid. p. 63. 

(5) Saggio di Lingua Etnisca Toro; I, Tav. I. pag. io4- 

(6) Rech. sur V origine V esprit et les progrès des 
aris Tom. II, pL ao. 

(7) An analytical Essay on the Greek Alphabet 

London 1791 9 p'^g- i4- 

(8) f^oyage dans la Troade Tom. III , p. 397^ 

(g) Muratori Thes. Inscr, Tom. IV. pag. MMCIII. 
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Laborde che diede in luce un bel vaso del Conte 
Lamberg dove la sigma in tal forma compariace *. 
Nulla dirò di Tommaso Smith ^ che la sigma 
lunata sul principio delP impero di Domiziano 
disse introdotta nelle monete ; nulla del Ca- 
STELLI ^ e del chiarissimo Raoul-Rochette 4 i 
quali non la vogliono più antica di 282 anni 
prima di Gè C. come . quella che trovasi in un 
decreto emanato dai cittadini di Gela innanzi che 
quella città fosse distrutta da Finzia. Noterò bensì 

Nouveau Traitè de Diplomatique Tom. I , pag. 6a6. 
ViLLOisoN Anecd. Tom. II, pag. laa, ColisiNi Noi. Graec. 
Prole gg, pag. XV. Placentini de sigUs Graec, pag. i5. 
Shuckford Tom. I, pag. 260. Harm. Sacr. et prof. scr. in 
• hisL Mundi. 

(1) Vases de Lamberg. pU XXIV. 

(a) Ad mon. Pàlmyr, pag. 40. Illud porro C proX, 
guod semel monuisse operae pretium fuerity non fere oc- 
currit in nummis ante Dumitiani princiyatam , post il- 
lum non aliter fare veteri forma pingendi per % e num- 
mis prorsus allegata. 

(3) Antiche Iscrizioni di Palermo , p. 23j. 

(4) Deux leitres a Mylor:l Comte d' Aberdeen sur 
V auihenticiié des Inscriptions de Foutmonty pag. 18. 
Colon. Grecques. Tom. Ili , pag. 249. 
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che la sigma selenoidea era nel Greco alfabeto 
fin da' tempi di Alessandro il Grande, perchè se 
ne fa menzione in Esorionb ^ il quale allora 
appunto viveva. E darò come indubitato che fin 
dal principio del regno de' Tolommei negli egizj 
monumenti si trovi scolpita in bronzo ; e non pri- 
ma di Tolommeo Aulete comparisca in marmo ^. 
Se non che la novella sigma non cacciò la vecchia 
in modo che anche questa non si usasse ; anzi in 
una moneta di Pandosìa e l' una e V altra si tro- 
vano unite 3. Ed a dimostrar sempreppiù con 
quanto di cautela si deggia procedere nel trarre 
argomento dalle lettere per determinare V età 
d' un monumento , mi piace di notar che la E 
la quale si vede in due antichissime monete la 
prima di Girgenti e la seconda di Festo in Cre-r 
ta, scritte amendue alla hustrofedon 4, questa E 
comparisce poi anche nella iscrizione posta sul 

(i) TzETZE ad Hermogbk. apud Rhunken. ad Los- 
GIN. pag. i55. 

(a) Letronne Recherches pour sarvir a V histoire 
de P Egypte p. 1 47. seq. 

(3) Sestini ci. Gen. p. 18. 

(4) Idem ibid. Tab. IIF, n. 80, Tab. IH, n. 6-2. 



( 60 

sarcofago di Pompejo Diocle che si conserva nel 
R. Museo , e che alle enunciate monete è di 
parecchi secoli posteriore : 

. K 

EN0AAEKEITAI 

ANHPnOAAOONANTA 

SIOCAAAWN 

nOMHH • I • OC » AIOKAHC 

TEPMATTXOON 

UO^IHT 

« 

Tloii<rxiog Aioxk%g ^ipiux, crv^^y crc/^irg. 
La metto cosi in versi latini : 

Diis Manibus. 

» 

Pompe] US Diocle s quo vìx praestaiUior alter 
Conditur heic y culmen qui tetigit Sophiae. 

Delia quale epigrafe sebbene assai meno antica 
sia quest' altra di Marco Argeneo Eutacto appar- 
tenente al medesimo real Museo, pure anche in 
( ssa ravvisiamo la E. Eccone la copia : 

(i) I due puntili! die fiancheggiano lai di nOMITHIOS 
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A . M 

"m • APrENAIO) 

EXTAKTO) AEIBE 

PAAIE • O • lAIOC • A • 

AEA*OETHNKAMA 

PAN • MNEIAE XAPIN 

KAIEXEPrEEIWNKAI 

EXNOIAE HAUME ME 

XPIE 0ANATOX€TNOH(ANTA€T€ 

a • € • (XN4EN€IT€T(ANTA 

€0HKATONAAeA<5ON6TtJON • lA 

TAX . . » 

sono i segni della dieresi , e così compariscono pure nella 
iscrizione di Filino dello stesso R. Museo : 

CHMA^IAONU) 
TOXTO«IAU)A€IM€N 

©(PAnONTI 

ìnnOKPATHCnACHC 

€IN€k€N€XNOIHC 

hr'TToxpouryfi K($/sr^ unxif Bwolrfi. 
ha traduco cosi : 
Ossa Philini iUlecii Jhmuli hoc monumento 
Condidii Hippocrates j ob merita omne genus. 
(i) Le lettere delete clie seguono al TAT^ scmbranmi 
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Lug M<xvt^ovg. 

w 

M. kpyiyaico 'Eurdxrfo AufiipotXig 6 liiog cth\((>os ^tv 

Kocijuxpay [ivuocg yoL^w xai BvtpyitTitvy xou wvoiocg ^Xacrng 

fji'^xp^g èoLvxrov euvon(rocvra inerì i' , (Tvy%ivu<tivfTa,v<t(t 

lutila rov a8sX(Pov irctìv iV. r(xvC<r^ itrdi'). Diis Mani- 

bus. M. Argenaeo Eutacto , qui ohiit ann. JCIVj 

LiheraUs Jrairi suo , Gomitate et heneficiis omne 

genus ad extremam usque diem optime de se 

merito , quo cum annis F' peregrinalus fue- 

rat , hoc sepulcrum ^y et statuant eius iconicam 

memoriae causa posuit. 

potersi supplire TATTA perchè due sole ne mancano né vi 
è appresso alcun vestigio di (jualche carattere svanito. Sarà 
duncjue un costrutto ellittico in vece di roay/ ifs^i, haec te 
monitum volui y come indubitatamente si dovea legga^ in 
una mutila inscrizione trovata in Fondi 

AAA02;*IA0A0r . • 

nPESjBXZjOMOA 

SjTAOnAPOAE . • . 
XAIPEKAITATTISje. 

Potrebbe dire 0&;XaXo9 ^XoXoto? 'ìC^fT^vg 6|ìo$qcA4>( ^ %* w 
Tr%f^wr% X^f^ ^^ roLur^KJ^i , sottintesovi il nome del defunta 
(i) Così traduco xoL^%p%Y posta qui per xoiroY , come 
V usò Arbiano uénab. VII y nò , 5. 
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Adunque tornando in via ^ se nissuna certezza 
di cronologico argomento possiamo trarre dalla 
forma della sigma ^ pure un dato meno fallace a 
noi presenterebbe la figura deli'Ot) introdottasi fra 
le majuscole fin da' tempi di Augusto ^ o anche 
assai prima 9 giusta il pensar di Spanemio ^ e 
di Bernard ^. E che la nostra epigrafe non fos- 
se più antica del primo secolo delP era Cristiana 
il si argomenterebbe anche dalla forma della ^ 
più grande delle altre lettere 3 , e dalla forma 

(i) De U. et P. N.. p. 98. 

(a) Tabb. Oxonn. 1686. 

(3) MoNTFXUCON pai. 338. G>sì pure la si vede nella 
seguente iscrizione del nostro Real Museo , comechè^ scor- 
rettissima , che io riporto con gli stessi errori dell' originale : 

0. K. 

KAMAPINIANH • ZOXA • TO 

MNH|itIONKATA(K€TA((N 

ATTHKAITWrATKXrATU) 

ANAPI ATPHKjO • nPOKAU) 

NIKOMHAI ZH(ANTI€TH|r 

M(0OT(ZH€A€rHIKAlTOIGLTKA(T 

e€POI(KAITOICe|ATT0i)N((Oiit<NO( 

KO^IN nOA(( • I • ICTIA^TPON • TIOA€C • I • A 
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della 9 incisa talvolta come un trapezio i cui 
angoli opposti attraversava una retta ^ , figure 

Eccola emendata e tradotta : BioiS KardX^ovtoiS. KapLOLpiviaYTi 
ito(Tx ro fifypLèiov xfxmcxwaCif oivnf xou rtff ykuxvrartf* ai^pi 
kv^r\ki(f} Hpoxk^ Nj«3(iiif)Jii $7j(rayTi ith) gy , f«9' 6u $ififTa, ^rr^ i , 
xou rois x7re\£v^ifois xca rois ^ avrtu¥ e(ro|xiroi$. EiS o>|^y X(^iS i , 
6i^ iryjtvfoif irr^fs /«. Camarìniana vipens hoc monumentum 
posuit sibi et marito dulcissimo Aurelio Proclo Nicomedi 
denato ann. L0XIII y quo cum vixit ( V g^i^gy dev' esser lo 
stesso di xauTiffxivoitfijf ) ann. X , et libertis posterisque 
eorum. In fronte Ped. X. in agro ped. XI. La jota in 
ATTH manca come in quest' altre due del medesimo Museo : 

TTAAIA AOPOAddH 

MHTHP 

AMMIA ©XrATPI 

XPHCTH 

Tc/XXia A(ppoSi(ria fi>)T^ Afifuot Gi/yarpi XP^- Tullia yjphro- 

disia mater Ammiae filiae bonae. 

THrATKT 

TATHexrA 

TPinOTAXPH 

oiroNdc 

M X 

Tw yXvxurxnf Si/yxrpi Ilot/Xxpj» 01 yorsis fxrgixs x^<y. Pulchrae 
dulcis/timae fdiae parentes memoriae ergo. 
0) Id. Ihid 
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che durarono finché durò la domìoaziooe degli 
antichi Cesari e che si veggiono anche nella nostra 
epigrafe* Ma noi non bisogniamo di siffatti argo- 
menti a dimostrare che il marmo di Scandrìglia 
non sia più antico della venuta di N. S. perchè 
abbiamo già trovata una parola la quale per mo- 
numento cristiano indubitatamente lo caratterizza. 
Soltanto a determinar per via di approssimazione 
a qual secolo del romano impero esso appartenga 
gioverà più d'ogni altro rivolgersi alla ortografia 
ed allo stile con che fu scritto. E quella trovan- 
do correttissima , ed in questo ravvisando molta 
semplicità^ non poco di eleganza , ed alcuni co- 
strutti , che potrebbero avere ad autori i soli Ba- 
silii ed i Gregorii di Nazianzo^ addiremo con 
molto di probabilità questa memoria prestantissi- 
ma al finir del quarto o al sorgere del quinto 
secolo di N. S. tempo che a ragione fu chia- 
mato il secolo d' oro della cristiana letteratura. 
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Capo IV. 



Si esamina una celebre qidstione intorno alV au^ 
tenticita degU antichi marmi scritti come quello 
di Scandriglia. 



s, 



^EMBRÒ ad un luminare delP italica letteratura ^ 
ohe tutte le metriche iscrizioni in cui ciascun 
verso componevasi di una linea ^ ed il penta- 
metro non cominciava al luogo istesso delP esa- 
metro ^ ma bensi più indentro^ Come soglionsi ve- 
dere gli epigrammi ne^ libri a stampa ^ spurie 
, stimar si dovessero. Or poiché non è mancato 
qualche erudito j il quale favellando del nostro 
marmo y troppo spesso mise innanzi quella sentenza 
del Marchese Maffei, » costretto io mi veggio 

(i) Art. Crii. Lapid. pag. io. PerspecHus adhuc no^ 
vitaiia indicium est , quod carmina a lineae capite resila 
, inantur, pentametris etiam inaequaliter adjectis, Priscum 
enim et indubium lapidem carmina non junctim exhiben^ 
tem unum tantum me ridisse memini , riempe Isacii Jta^ 
pennatem anterius memoratum , in quo tamen duo qua^ 
vis linea versus continuantvr , quem usum usque ad de^ 
cimum quartum saeculum et in Mss. ilalicis conspicimus. 
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onninamente a combatterla. E sebbene a taluno 
parrà che meglio sarebbesi per me fatto di ri- 
spondere a questa obbjezione da prima , pure 
amai serbarla all' estremo del mio comento per 
avere cosi più agio di assicurare la genuinità alla 
mia lapida ^ mostrando come i monumenti sco- 
perti ne' tempi sopravvenuti, avessero distrutto 
quel canone. Scelgo però a tal uopo alcune iscri- 
zioni le quali son da tutti riconosciute di certis- 
sima fede pel sito dove furono trovate e si con- 
servan tuttora , per un fraseggiamento proprio 
dell' antichità loro attribuita , per 1' autorità de' 
sommi critici che come vere concordemente le 
accolsero , e che veggonsi non pertanto vergate 
come la nostra. 

Apra dunque la serie de' monumenti cosi 
scritti quello posto ad Erozio jerofante di Cerere 
e Proserpina. Esso fu trovato in Atene nel sito 
chiamato Metochi vicino al palazzo dell' arcive- 
scovo , pubblicato dallo Chandler ^ dal Brunck ^ 
dal Iacobs 3 , e trasportato dal Dawkins in Ox- 

(i) Marm. Oxon. Tom. II , 72. 
(i) j4naL Tom. IH, p. a8i. n. 6ia. 
(3) j4nthoL Palat Append. n. i45: 



I 
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ford dove attualmente sì trova. Il reco qui, e 
poi il riporterò voltato in altrettanti versi latini : 

AHOT(KAIKOTPH(0(OiaK(AONKPO*ANTHN 
KOI AAINOONn AT(P A(TH(( AOMOKK A( A A AC 

K(KPOniH((0<I>ON(PNOCa»(Jl)TlONU)IPAKAlATTOC 
A€PNAIU)NAATT(jONICON(AeK:TOr€PAC 

Anovg Kai Kovpng ^soig mXov hpo(P(xvrnv 

ìLiKfQf^ing (TO^ov igvos 'Efkoriov ^ pa xxi avros 
ABpvaiedv atureov icrov tòiKro yipag. 

Insignem Cereria nataeque patrem Hierophantem 
Et JDivis similem^ Cecropiaeque decus. 

Heic posidt CleadaSy dum mactat Erotium honore^ 
JDumque pari Lernae fungilur officio. 

Confermerà la mia asserzione V epigrafe incisa 
sotto la statua di una sacerdotessa di Cerere , 
epigrafe rinvenuta in Eleusi da Riccardo Wors- 
LEY , ed al presente conservata nel R. Museo di 
Parigi ^ ScHow ^ ^ Villoison 3 Iacobs 4 e Vi- 

(i) CliARAC Catal Ti. 565. 
(a) Chart. Papyr. p. 77- spq. 

(3) Prolegg. Hom. pag, LV, e nelle memorie della R. 
Accademia di Parigi Tom. XLVII. p. 53o, 

(4) Anthol Pai Tom. Ili, n. 666. 
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SCONTI 1 uomini sommissimi io opera di critica , 
han mostrato di che pregio fosse un tal monu- 
mento anziché muover dubbj sulP autenticità sua. 

MHTHPMAPKIANOXexrATHPAHMHTPIOTEIMl 

OTNOMAdrACXaTOTTAnOKAHIZOMENH 
ETTEMEKEKPOraAAlAHIOI0E5jANIEPO*ANTIN 

ATTHAMAIMAKETOn;ErKATEKPT*ABT0OnJ 
OTKEMTHSjAEraAAKEAAlMONIHXTEKNAAHAHU 

OTAETONETPAMENONnATdNOCOTCAKECEK 
OTAETONETPTJjTHlAXaAEKAnANTAI^AEGAOTU 

ESANXSjANXAMOraiKAPXEPONHPAKAEA 
TONXQONOIÌEXPXOPOXAEKAIAXPXrETHiìMEAEONTA 

TÓNKAIAnElPEJjiaNKOiPANONHMHPiaN 
A5jnEXON02jnA2jA(I}IIAOXXONKATEXEXEnOAE2Xl • 

A API ANONKAIN HSjAESOXAKEKPOniHj; 

Mnrnp Mapxiavov Otry aryip Ayiiiyirpiov uyu. 

OwoyLOL (TiyoL^<a rour^ af^oxKyii^Ofièvyi. 
"Euri ili Kixpo<^iòou hnìioi 6i(T(xy ilpo(^xvriy 

Avm otiiouiiaxiroig iyKOLcnKpv^oL fivOoig. 

(i) Nella descrizione del Museo TForsleiano ^ e nel 
Tomo IV, pag. 43 del Pio^ dementino* 



(72 ) 

OvK tyuunfTx lyo) AoLxilouyLonrs rBxvoo Ari^ng , 

Ouh rov^ wpaiiivoy ^ccvcrivocroug uKi^ug^ 
Ovh ftov T&vpu^ni iV(0ÌBxa ^oLv^roLg atèXoug 

lÈ^fxw^avcroL fioyfo xaprepoy HpaxXfa. 
Tov ^6ovog topu^opov it Kai arpirytrne (ithovra , 

Tov xdi af^ipicruav xotpayov fifitipuov y 
k(T^irov 6g ^acraig ^Xoorov xourtx^vi ^^oXicrcriv 

Eccone la mia versione : 
Marciarli maier^ Demetrt nata , lacendum 

Sed nomen ; coetii nam procul ex hominum 
Cecropidae statuere statim hierophantida sanctae 

Me Cereri, inque adjiis sum abdita pacificis. 
Non ego JLedaeani docui sacra myslica prolem , 

Nec cui est pellendis parta medela malis , 
Nec quem Eurysthaeos perhibent obiisse ìabores 

Aeg^e duodenos uinipldttyoniadenix 
T^eruni qui terras regit unus et aequora late 

Hadrianum , et populis imperai innumeris ; 
Divitiis qui urbes oneravit , maxime et ipsam 

Cecropiani, quae hominum cunctaper ora venit. 

Simile alla precedente è quella messa al filosofo 
Dialogo in Atene, la quale si meritò le cure di 
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Spohn i; Fleetwood a, Brunck 3, Iacobs 4 
e Bbntdtsen * : 
EN0AAEAIAAOrOZ;KA0APanTPirTIAKA0HPA2} 

AIjKHTHXjlJO^IHSìaXETESjAGANATOTi; 
EN0AAEAIAAOroiO5jAO*PONO5jO2?rEAKET©EI 

ITMNAlX>XAM4>APETHNEnAETOKAI2X>*IHN 
AAAATAMENKET0EIMIKPAKONn;AM$EXT0EI5;A 

^XXHNAEKMEAEaNOTPANOXETPXXEXEI 
Ev^ofia AuxXoyog XGcOccpfu <yevpi yviOL xccOnpag 

Jkfrxyirns crc^ing j^sr' tg aùavarovg. 
TSyQaii Aiockoyoio trao^fovog orioc xwGn 

AXXa ^OL fiiv xèv6u fwcpa xsvig aidJCPixydèicra 

DialoguSy mernhra heic puro purgatus in igne , 
Et bonus et sapiens ad superos aòiit. 

Atque heic Dialogi ossajacenty cui culmina laeta 
J^ìrtutum et Sophiae iam tetigisse dalum est. 

(i) Mise. Gr. Antiq. p. .3ao. 
(a) Sylloge, pag. 349. 

(3) Anal. T. Ili , p. 3o8 , n. 733. 

(4) AnthoL Pai. App. n. 171. 

(5) Marm, My»t. Spec. I. p. i5. 

10 
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Hoc tamen , ingesto illius parvo a^re, terra 

Conduntur cinerea, astra at habenl animam. 
A questa unirò quella di Tesmofane portata da 
Atene in casa del Conte Guilford dove il signor 
Starksohn , ne prese la copia che io , monca sic- 
come è y qui pubblico, supplendone ancor le lacune : 

OTNOMAQESMO^ANHNMEnATHPMAOIyHAAMAMATHP 

KIKAHIjKONATrPOTIIPlNeANATOIOTTXEIN 

EIITAAEMOIMOIPAmEPITEAAOMENOTIÌENUrrOTi; 

EKAQljANTÓMrron^ATPOnArPA'i'AMENAI 

KAlMHNKAIIIANTaNMEKAAaN02;AnA(2;i<»EPI^OlX 
nAHS^ENUPO^PONEa^XAElNOljEMEiOnATHP 

IlAXAXrAPAOIBA2;T£KAI02;AMEMHAEeEOl2;iN 

ElNEKEMH2^XH2;OTAinEMELAIXIOnÌ 

KAirAPMETM GTHnOAOIEIPEI^inNHN 

- TSANTEU , . i lAJ^ANEXKAElHN 

Z^TEMMAAE AiaNTS^OXeiAljQTAI 

nXP^OP KATESETEAOTN 

.PAKAAONE I njAOIXHjANAPQN 

HAIAAUA Z^LAEOTUIGEOI 

TOTNEKAMOmATEPEX^AE^ANin^EIMHKETlXEIO 

TEIPOMENOSjrATKEPHNTPTXEXPONaKPAAIHN 

KvKXficrxov \iry^ ^pt» óavaroto' rvx'^» 
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E^^ra he yuoi iioipou ^qiriXko(i6yovg mwrovg 
'Exkùxrayro iiirotg arqo^a ypaspa/iivai. 

Kcu fimv Kou ^avrtùv [it xotXxoy òcrot. ^outri (^epifroig 
Tikficriv crpo(PpoyHft;5 xXuvog niuo ^arnp. 

Hacrag yocp Xoifiag re xai ocrx fuiiriki ^boktiv 
E/y£x' eiing \pvx^^ ^ ^^^ (iu\i)(iOig. 

Katycip (JL^ wiiokTTiaicri ùvn^oKoi upicruovny 

XrtiiiM » y i[ioi (Wproio ^ Aieovvcrou 6ia(r<droci 
IIt;p(popOi ayvo^xokoig 3 ^ipcn Kan^trtXovy. 

W pà xaXov (liv lyLOi ytyov^ ^ u arpsxyig \oyog avipa/y ^ 
llouòocg avap^aifiiY 4 ovg (^iKtovcri 6iou 

(i) Che ai defunti solesse porsi una corona è chiaro da 
infinite autoritk degli antichi, e soprattutto da alcuni versi 
che leggonsi nelP Antologia LcUina^ Class. V. Epigr. 43. 

(a) Che fosse poi di mirto siffatta corona funebre si 
ricava da Aristofane Ran, vers. 327. 

(3) I Tiasoti son chiamati 6<rioi dallo stesso Aristofane 
ibid. e colle sacre bacchiche corone di che cingevano il ca- 
davere y espiavano per cosi dire V anima sua da ogni mac- 
chia ^ e la rendevano degna del consorzio de* numi. 

(4) Per conoscere con quanto di ragione abbia io qui 
fapplito avdf^of^m basterìi ricordarsi di quel verso d' Ombro : 
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Toe/VÉxa (loi «rarep i(r6Xi (Panq^ ù, iiyiKin ano 

Nomine Thesmophanem chari dixere parentes 

Mey ante nigrae morti quam data praeda forem^ 
Septenosque annos statuii mihi stamine^ et illos 

Signavit , flecli nescia Parca , manu. 
Et pueris quaecumque bonis contingere possimi 

Inferiae , tot me jussit habere pater. 
Namque mea prò anima tumulo libamina ruota 

Intulity et manes munera quaeque decent: 
Tum sacri ^ vitdsque datis sertisque, ministri 

Cantabant , decere ut me omnigeno afficerent 
Inde meam Bacchi instructi facibus thiasotae 

ImpUcuere comam stemmate florigero. 
Atquémori pulchrum estasi stat sententiuy gaudent 

Dty quot amanty terris tot pueros rapere ; 
Hinc bone te clarum pater autumo: ne amplius ergo 

Te excruciay atque tuis pone modum lacrymis. 






Dopo la quale epigrafe potremo bene allogare quel- 
la che pure si trovava uè' marmi di Elgin , e con- 
seguentemente di certissima autenticità. Essa me- 
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rito di essere illustrata dal Visconti > e dal 
Iacobs 3 

nAOTTAPXOTrOAE(HMACAO*PONO(OCnOATMOX0OT 

KTA(O(IMaPOONHAT0€NATCONfflN 
(N0AnONOICmONOTCAN€M€TP€(THAO0IIIATPHC 

MOTNOrCNHOKPCONKAinATCPCCCK&IAOC 

AAA(ONOTK€T€A€CC€nO0ONMAAAnEPM(N€AIN(A)N 

IIPO(0(rAPA(TOProrMOIPAKIX€N0ANATOT 

nXowapxoc; <r6òi crmiM crao(ppovo^, 6g ^okutLOx^^ 
Ykvtiog ifiupeov 4\Kv6iv Kv(Tovirf[v. 

Mou9(ryef%g ^gp ga;y, xoci ^ccrepecrcri ^ikog. 

npocr^s yap aropyou (xoipoc ki^^v éocvocrov. 

Plutarchus situa hic sapiens, rìialaplurimapassus^ 
Quifamam cupiens Ausoniam peiiit. 

Pertulit heic magnos patria procul ille labores 
Quum patrìbus carus solus et ipseforet. 

Ast an im um ex pie re haud potidt permulla uolentem 
Namque avidam immisi t mors cito sae uà manum. 

(i) Marni. Elgin. n. 24. 

(a) Anihol. PalaL Append. n. Sgg. 
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Alle quali tutte ben si aggiugnerà V altro marmo 
di Elgin, pubblicato da^ medesimi insigni eruditi 
Visconti » e Iacobs a 



KEKPOnUMENEMOnjAO^PQNIffiAEIQSENEMHTHP 
STNONTH5jlIATPlA5;OTNOMENErKAMENH 
. K AEnATPOSjrENOMHNMErAKT AEOS^ENKEKPOIIEJ^I 
0EO*IAOTnPOrONOlUKAirENEIETnATPIAOT 

nNKAmPINMENANHPnàXENATPlOUAIIjA 

APeENIKHNANeOSjAeHNAlAA 

AMOIAEMETKAIAHMOSÌAnAI^EAAKPXXENAeHNAI? 
EINEKENHAIKIA2;THX;AE2jAO^P03jrNH3; 

KAIKAAAET2jMEAEaNANAPHI0Xai}TEMAAB?rA 

nAIAEIAniNTTHKAIJ^*IHMEAOMHN 

AAKPTAAOT^TXEirENETHXEMOUOlMTPOlJOAEI^UAj; 

ET^POJJXNHNBIOTOTKAIXEPATHPOKOMON 

METPONM OIZOHljETHEISjlNOTNOMA^ AIAPO Jj 

XHPAIÌAEXKEIAIjAEKTPAAOXOTAraOMHN 

K0XPHNAHNTEK0MHNrEPAP0IK0ME0X2jIT0KHESj 

BAIHNANTITOjjHjjAXUMOPOIArAAIHi; 



(i) Marm. Elgin. n. 64. Synopais Mu*. BriU n. i53. 
(a) Anthol. Paìat. Tom. Ili , pg, 970. 
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Ex ié 9tarpog yifOfimy iieyccxvièog ev KBxpo9te(m 
Ex rixytuy » xcu ^pty yav avnp^a^cnv ayptog outrot ^ 

£iV6X£v iiXpuag ^ nh <rao(pp(xrvyyìg , 
Kai xaXkivg iiiXèofv ayipnTou , ùì^t yLOikprx 
Houtit^ ^tiyv^rri ^ xou (ro(pit) fceXofiiiK. 

(i)yi800KTi riempì qa/MA laguna supplendovi ^op' roo» 
«tWk. a me 9 salvo il rispetto dovuto alP ingegno di quel ve- 
nerando archeologo I piace pi& ex rcxvo/K; si perchè si evita 
cosi quel ^op' che sa di stentato , come ancora perchè èx 
rixyùjy è più naturale e ngnificativo. Qui è il defunto Fedro 
che narra ab avo la storia di sua fiuniglia. Or poiché ^li 
non nomina altro che sé ed Atenaide , è chiarissimo che 
questi due figli solamente avessero Teofilo e Cecropia. Onde 
acquista più di probabilità V ix rtxn/wy. 

(a) U istes9D gran Visconti aveva messo in questa se- 
conda laguna nprtoy. Ma io credo meglio V ayOo^ ifir/s y per- 
chè è una idea assai più espressiva , molto più poetica » ed 
è finse usau da Ombro. IL V, v. loo^ e da Akacrecwtb Ode 
X , V. 10. 

(3) Tragga di qui nuovo argomento il lettore da con- 



(8o) 

Accxqvx y ou '^vxj^i yivirns siMog Oixrpog , okicrcrag 

Ev(ppo<Twny fiiorQv koli x^P^ ytipoKOfioy. 
Msrpov (loi ^(ong tm ti)co7iv^ ouvofict 9aidpog 

K.oupny y riy nxoiiny , yipa^i xotuouci roxnt^^ 
Ba/rv ayrt ro(ry\g bvcriiopoi ayXaing. 

Eccolo da me volto in Latino: 

Cecropia est^ sapiens, quae me fulit, advenOy mater 

Communi patrii nomine dieta soli : 
Theophilusque pater, Cecropum clarissimusyOtque 

Eupatridum, ex alto sanguine me genuit. 
Afe pivo e natis immitis Parca juventae 

Ahripuit florem V^irginem Athenaida. 
Omnis cecropidum ndhi gens dejlevit ademtam 

Sipe juventutem , sive pudicitiam , 

vincersi con quanto di ragione io abbia supplito ^ifvrù^ rt nel 
primo esametro del- marmo di Scandriglia , e per ma^or 
pruova aggiungavi la iscrizione trovata in Delfo e riporuu 
dal Graefe negli jitti deW Accademia di Pietroburgo 
Tom. Vili , pag. 658 , dove questo medesimo epiteto di 
'TT^yvroi sì trova dato ad un giovine. 



iJorporìs atque habitum nostri miserata virilem 

Sectantem semper consilium et Sophiam. 
Nec laaymas tergit genitor : nam gaudia vitae, 

JEt senii columen perdidit ille manum. 
Phaedrus ego : me bis denis mors aòslulit annis , 

Leuciamque orbam conjuge deserai. 
Filiam, alunt nostram qui me genuere parentes , 

Sollicitos semper quos amor iste tenet. 

E con la iscrizione di Fedro ^ chiudo la 
serie di questi monumenti ^ a' quali son lieto di 
aver supplite ^ il meglio che potei j le lagune , e 
datene le poetiche traduzioni nello stesso numero 
di versi latini , quasi per contraccambio di aver 
servito esse al mio assunto. 



Fine. 
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'Ortp V aii Xtyunf %aTi\uf, rouro xai vup tfttr Kotra rati tfrirriftùpixstg 
%ihcurxxkias apxti rwvoyia fAoyov i^rorra, xat to (TffAaivoiayov t^ 
avrw, xoQ ó r% «rip at o Si&i0leccry tOsXfiy ir^fUk^y^yAcu ^ Xoi* 
'Toir wri nniir rtMtjf itpay^omof ìA^i^vt. fyw Si Sia rouro iv» 
il&mfMVfMTa rb/v (niftafyofaiei^v , ori «y^ ro Siarpi^nr ifioi 
ra «'po; rcc/v ùCki^tmun ^jMiun SiiXoi^aya , xai roK xaX»; 
Xpcufavoi; tyxa(Xoi;ori. Galxno J9e Xoc. otffect Lib. I. cap. 3. 
p. 388 y 389 ed. Pana. 

Nunquam poiest invesUgari quod non per viam suam quae^ 
rUut. 

Lattanzio De Jaba Sap. cap* 28. 
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Illustrando io un Greco epigramma sepolcrale trovato 
a Scandriglia, parvemi di scoprire nelle sue espressioni , 
che il defunto a cui onore si leggeva inciso nel marmo , 
fosse morto di un interno aneurisma. Corsi dunque agli scrit- 
tori di patologia e di medica storia per vedere qual concetto 
si avesse di siffatta malattia ne' prischi secoli ; e non poca 
maraviglia mi prese trovando che tutti asserivano essere 
stata sconosciuta agli antichi , e che solo un qualcuno al- 
legava in favor de' medici vetusti certa autorità, non ispec- 
chiata per altro né decisiva, ma capace di molti equivoci 
sensi. Il perchè mi rivolsi alla presente indagine non 
senza molto d^ incertezza e di trepidazione , confortato 
solamente dall' amore che agli antichi mi scalda. £ vidi 



IV 

che la più de' medici nega agli antichi la conoscenza de- 
gV interni aneurismi , seguendo tre valentissimi , che in 
opera di notomici si tennero andar per la maggiore , dir 
voglio Malpighi (i) Scarpa (2) e Morgagni (3) , quel 
Morgagni , che lasciò dubbio qual prevalesse più in lui , 
se la somma erudizione peregrina, o l'occhio indagatore 
dell' umana fibra. E questi appunto sulle orme del Mal- 
fighi , che il primo dichiarò si£Fatta malattia ignota 
ai vetusti medici , la storia prammatica *a tesserne im- 
prende. E ne trova le prime indicazioni in Niccola Mas- 
sa (4) fiorito nel i534> ed altre ne scopre in Carlo di 
Stefano (5), in Ballónio (6), in Andrea Lorenzi (7) 
ed in Vesalio (8). E poi lamenta che , anche dopo ri- 
cevuti siffatti lumi , e nel secolo decimosesto , e nella 
metà pure del diciasettesimo , gP interni aneurismi fossero 
andati in oblio. Perchè, al dir di lui , Silvatico , che nel 
iBgB in unparticolar trattato siffatta malattia discòrse, non 
ne fa menzione, e Rifoi>ANoebbela. come rara (9) e Giga c- 
cmNO G10RG16 Èlsner' la/credè un paradosso. Per mepen- 



(1) Resp. ad sE£Ìst. de Ree. Medr Stud. - pag. 7. . 
(a) SulV aneurisma Gipo^V. pr i4- 

(3) De Sed. et caus. Morb. per anat indag. ep. 17V 

(4) Introd. anaU e. 28. 

(5) De dissect pari, corpm hum. Lib. IL cap. 3^* 

(6) Epid. /. a, in Constit. ArU. An. 1575. 

(7) Hisi. AnaU hum. Corp. L. IX, qu, 16^ 

(8) PathoL lib. 5. e. ia. 

(9) Enchir. Anat. L. V. cap, 46* 



«« 



50 ^ che una memoria degl' interni aneurismi , assai più 
antica di quelle allegate dalFimmortale professor padovano 
potrebbesi rinvenir nel Boccaccio (i), dove Gabriotto dice 
ad Andreuofe : )) Oimè anima mia , ajutami , che io muo- 
» jo'j e cosi detto ricadde in terra sopra l' erba del pra- 
» tello. Il che ella veggendo disse: O signor mio dol- 
» ce , oh che ti; senti tu? Gabriotto non rispose, ma 
)) ansando forte > e sudando tutto , dopo non guari spa- 
)) zio si passò «Leila presente vita. La qual cosa il podestà 
» sentendo , e fatto da certi medici riguardare se con 
)> veleno , o altrimenti fosse stato il buon uomo ucciso , 
», tutti affermarono del no , ma che alcuna posta vicino 
» al cuore gli si era rotta , che affogato V aveva (2). 



i 



V. 



\ 



(i) Giornat. IV. nop. VL 
^ . (3).BoccACcio in questa novella voleva insegnarci non doversi sptez- 
'Yare i sogni, poiché sogliono esser talvolta presagi del futuro. Però 
quello fatto da Gabriotto nella notte preceduta alla sua morte chiarisce 
seuipreppiù il senso in cui si possono interpetrare le parole di sopra re- 
cate^ A me pareva , disse Galniotto ad Andreuola , essere in una 
beila e dilettevole selva , ed in quella andare cacciando , ed avere 
pre^a una cavriuola tanto bella e tanto piacevole, quanto alcuna 
altra se ne vedesse giammai: e pareami^ che ella fosse^ più , che 
la neve bianca , ed in brieve spazio divenisse si mia domestica 
che punto da me non si partiva : tuttavia a me pareva averla sì 
cara , che acciò che da me non si partisse , le mi pareva nella 
gola aver messo un celiar d* oro; e quella con una catena d^ oro 
tenere colle mani : ed appresso questo mi pareva , che riposan- 
dosi questa cavriuola una Volta, e mettendomi il capo in seno uscisse 
( non so di. che parte ) una veltranera, come carbone, affamata 
e spaventevole molto nelV apparenza , e verso me se ne venisse ,. 
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A decidere poi se gli antichi Teramente avessero o 
DO la conoscenza degl' interni aneurismi ^ mi è avriso do< 
verci noi conformare al precetto di Galeno, il quale in-- 
segna essere utile nelle scientifiche dottrine il determi- 
nare da prima la significazione di un vocabolo , e venir 
poscia via via esponendo la cosa voluta con quello in- 
dicare. Perciocché in ogni tempo molti non solo fran- 
tesero i sensi delle tecniche voci , ma biasimarono ancora 
chi dirittamente le usasse (i). Il che appunto incontrò a 
coloro, che di cosi fatta malattia trattarono (2) , come 
si potrà osservar da ognuno. A ben dunque procedere 
nella nostra ricerca , domanderò prima di tutto che cosa 
debba intendersi per la voce aneurisma *y dalla defini- 
zione di Galeno imparerò che apmpiag avaroiuvòèicrrs ^0 



alla quale niuna resistenza nU parea fare : perchè egli mi pare- 
va , che ella mi mettesse il muso in seno nel sinistro lato, e quello 
tanto rodesse , che al cuore perveniva ; il quale pareva , che ella 
mi separasse per portarsel via : di che io sentiva sì fatto dolore , 
che il mio sonno si ruppe ; e desto subitamente con la mano corsi 
a cercarmi il lato, se niente v* avessi : ma nulla non tropandovi 
mi feci beffe di me stesso, che cercato v^ aveva. 

(i) De Locc. Affectt. lib- 1. cap, III. p. 388 389. 

(a) Vedi Wepfbr «p< avwptHTyMrcs pag. 17, Basileae 1656, Wel- 
TIN De aneurysmate vero pectoris ec. pag. i5. Asman De aneu- 
rysm pag. 20. Trbw Aneurysm spun pag ai. Norimbergae 1721. 
CaiIìLIOT Dissert. sur Vaneurìsme pag. 7. Matani de aneurysm. 
praecord. morbis animadversiones pag. 5o. Alberti de aneurys-- 
mate dissert. pag. 6. Halae 1726. Ayrbs Ueber die P ulsadergesch- 
wulste pag. i3r Gottingen 1800. 



VII 

^ol6os avwfucriM KoXuroa. Le quali parole per la doppia si- 
gnificazione della voce aYaro(Wv(T6ou possono tradursi cò- 
si : Chiamasi aneurisma la malattia prodotta da urù 
arteria dilatata , o aperta* Dove panni da notare , che 
il non avere atteso al duplice senso dell' ayaro(wucr^a$ , 
fu cagione a parecchi medici di non conoscere aneu- 
risma se non dove si trovassero morbosamente dilatate 

» 

tutte le tre tuniche delF arteria. E propagatore zelante 
di siffatta dottrina è da reputarsi Fernel (i) giustamen- 
te ripreso di ciò dal Silvatico (2) e poi da Palletta (3), 
e da Scarpa (4). Perciocché dalle osservazioni di co- 



(i) Pathol. lib. 7. cap. III. Aneuryama arierìae dilatatio est 

Credi vix poteat quod nonnuUi comminiscuntur per aneu^ 

rysma rupiam esse arteriam. 

(3) TracL de Aneurysm. Vineentiae jSgS. 

(3) Giornale Medico di Fenezia Tool XI. Si vuole che 
t aneurisma si faccia per lo più per una certa dilatazione es^ 
pansione delle tonache arteriose ^ io però nelle aperture degli aneu- 
rismi non ho giammai trovato una reale dilatazhne del tronco 
arterioso. Giammai coloro che hanno operato sopra aneurismi 
hanno trovato il tronco delf arteria semplicemente dilatato. Io ho 
sempre veduto un foro nelT arteria y più o meno ampio , ora a 
guisa ili una stracciatura , ora più o meno calloso , e direi quasi^ 
a guisa deir orificio (P una fistola. Vedi anche Hazon presso HaIi- 
LBR Disput. Chir. T. V. p. ai3. MoKRò Works, n. x3^MAXJKonL 
Mem. Physiol. et Prai. sur V aneurysme pag. 3a 

(4) SulS aneurisma Riflessioni ed osservazioni Anatomico^ 
chirurgiche. Pavia 1804. Egli è un errore massiccio, siami permes^ 
so il dirlo y già da molto tempo introdotto in medicina ^ quello di 
supporre y che V aneurisma della curvatura o del tronco deW aorta 



vili 

8toro apparisce ^ che V aneurisma per dilatazione sia de^ 
più rari 9 laddove frequentissimo è il caso in cui la tu- 
nica interna delle arterie o si corroda^ o sì rompa ^ o si 
franga. Onde o la tunica muscolare va soggetta ai danni 
medesimi ; o composta quaP è di fibre arcuate e paral- 
lelle , ligate fra loro dalla sola cellulare , pel divarica- 
mento di queste cede con facilità al sangue , e cosi , 
anche V esterna tunica distendendo , vi genera un tumore 
sanguigno ; o finalmente questa tunica muscolare si rom* 
pe anch' essa, e rotta rompe anche l'esterna. A decider 
dunque la proposta quistione tutto si riduce ad un veder 
se i Greci conoscessero un'arteria interna, la quale per 
gli antichi capace fosse di aneurisma. Ed io non dubito di 
afiPermarlo , perciocché Aezio dice espressamente potersi 
formare gli aneurismi in qualsivoglia parte del corpo ; 
conseguentemente eziandio nelle interne (i). E chieggo 



prodotto per isforzo veemente e subitaneo di tutto il corpo , o del 
cuore partitamente , e preceduto da congenita las^ità d* alcun 
tratto della detta arteria , ovvero da qualunque morbosa ca/ifione 
capace cT indebolire le tonache delf arteria stessa , debberei ri^ 
guardare costantemente come un tumore fatto per distensione , o 
dilatazione delie tonache proprie delT arteria medesima , delP in^ 
terna tonaca cioè e della fibrosa. In opposizione a questa dot-' 
trina generalmente adottata nelle scuole , nulla a mio credere appi 
di più facilmente dimostrabile in tutta la patologia quanto il con^ 
trarlo ; cioè che t aneurisma della curvatura o del tronco torà-- 
cico o ventrale deW aorta non è fatto per dilatazione , ma per 
corrosione e rottura delle tonache proprie detf aorta, 
(i) Medie Tetrabibl. 4. Serm. 3. e 10, 



IX 

perdono alP ombra veneranda del gran Morgagni se oso 
da lui dissentire 9 quando le voci in qualsivoglia parti del 
corpo vuol restringere onninamente all' esterne (i) , tra 
perèhè quivi si proponga la sola cura degli esterni aneu- 
rismi , e perchè Lancisi (2) non ne aveva trovata af- 
fatto nelle opere dei medici vetusti. Certamente quando 
gli antichi impararono da Prassagora a! far differenza tra 
la vena e V arteria , conobbero altresì , che V aorta per 
esempio era della medesima natura delle altre, e però 
seppero, che ninna ragione rendeva impossibile che anche 
in questa si generasse Taneurìsma : e se non proposero al- 
cun terapeutico mezzo, ciò fu per averlo creduto, qual'è ve- 
ramente, incurabile. L'autorità poi del sommo Lancisi non 
sarà di alcun rincalzo all'opinione dell'illustre Morgagni, 
quandO; recherò alcuni greci luoghi a lui afuggiti, donde si 
trae chiaramente , che gli antichi avessero di siffatta ma- 
lattia conoscenza. Senza che la ragione per la quale m^ in- 
durrei a pensare in tal modo sarebbe che agli antichi furono 
come indubitati segni di aneurisma i tumori pulsanti. Con- 
seguentemente al veder questi sul petto, o sul dorso, per ne** 
cessità attribuir li dovettero alla dilatazione di qualche in- 



(1) De Morb. sed. per anat indag. Lib. a. epist. i3, num. 4* 
(a) De Aneur. Lib. I. Cum Hippocratea nulliua aneurysmatie 
meminisaet arteriarum , cumque apud Galenum , Paulum Oriba^ 
aium ) Aetium , Actuarium ei Apicennam iatiua in arteriia mali 
plurima legantur ex empia , apud eoadem tamen quantum pidere 
potui , altum ease ailentium de anéuryamatìbua cardia , ejuademque 
mnximotum vaaorum quae deinde minoribua nata chirurgia et me^" 
dicia frequenti càdaverum aectione innotuerunt. 

3 
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terna arteria. E quando pure di tali tumori osservati non 
avessero, non per questo la conoscenza degP interni aneu- 
rismi si dovrebbe negar loro. Perciocché spesse fiate , co- 
me osservò P immortai Richerand (i), il tumor dell'ar- 
teria si rompe anche prima che giunger possa a sollevar 
le pareti della cavità in cui si trova. Il perchè ben potrebbe 
talvolta restar celato il tumore, e riconoscersi nondime- 
no V interno aneurisma dagli effetti che produce la rottura 
dell'arteria dilatata. E che a tale scienza fosse giunto lo 
spirito indagatóre dei Greci , anche se mancasse V espres- 
sa testimonianza di Aezio, probabilità non è più, ma 
lampante certezza quando leggiamo in Arbteo . (a) che 
la grande arteria distesa lungo la spina dorsale , dopo 
essersi corrose ed attenuate le sue tuniche si possa rom- 
pere finalmente , e produrre sanguigno vomito copioso. 
E di vero chi non vede nelle recate parole tutt' i segni 
caratteristici delV interno aneurisma ? chi più oserà dis- 
dire la conoscenza di siffatto morbo agli antichi? Poni 
che una tunica arteriosa si attenui , e cedendo alP urto 
del sangue dovrà pure immancabilmente allargarsi. Met- 
ti che si corroda, ed allora più le particelle di quel 
tale sito V una delP altra si staccano , più si sfibrano , 
e si assottigliano ; ed affinate cosi per lo medesimo 
impeto del sangue andranno dilatandosi a poco a po- 



(i) Diction. Med. p. 93. Fréquemment la tumeur se rompi avant 
ó^étre arrivò a un volume suffisant pour aoulever ei detruire les 
parois de la cavitò dans la quelle elle existe. 

(2) De Acuì, et Chron. Morb. Lib. II, pag. i3 ed. Peint. 



/ 



XI 

co. Ecco le parole di Areteo (i) : e^nv ovv ^oXkov lin'^ra- 

ro difjLcc zKx^ii. E qui è da osserrare di quanta evidenza 
sia quell' tg rikog , il quale ci mostra che se finalmenle 
V arteria si apra , ciò avvenga dopoché molto tempo in- 
nanzi le sue tuniche siansi a poco a poco distese^ mercè 
lo sfìbramento delle parti (2). Cresce poi mille tanti più il 



(1) De Acut. et Chron. Morb. L. Il , cap. 5. pag. i5. 

(a) Ascoltiamo l' immortale Scarpa. Sull' aneurisma pag. 18. 
Ciocche è in nostro arbitrio di eseguire e di osservare nelle ar- 
tificiali distensioni delF aorta toracica o ventrale y succede del pari 
in occasione di morbosa degenerazione deU* intima tonaca delP ar- 
teria y per cui la detta tonaca divenuta in gualche luogo floscia, 
o oltremodo rigida e friabile , sotto le replicate spinte del sangue 
cacciato dal cuore , si logora , si sfoglia , e fa delle crepature. 
Corrosa y o lacerata che sia per lenta interna cagione Fintima 
tonaca cT un^ arteria in qualche punto di tutta la circonferenza 
del collo arterioso, il sangue cacciato dal cuore comincia tosto a 
trapelare attraverso le connessioni delle fibre della tonaca musco-- 
lare ^ ed a poco a poco ad effondersi né cancelli delV involto cel- 
luioso j che esternamente tien luogo di gumna alF arteria offesa ; 
e forma ivi il sangue per certo tratto una specie dì ecchimosi , 
o di suggillazione leggiermente rilevata sul dorso delV arteria. In 
appresso V arterioso sangue penetrante e vivace , allontanati in^ 
sensibilmente più i punti di contatto fra i margini delle fibre 
della tonaca muscolare , riempie e solleva maggiormente , e per 
un più ampio tratto V anzidetto involto celluioso deW arteria , e 
lo inalza a modo d^ incipiente tumore. Poscia logorate , e lace-- 
rate j o semplicemente divaricate ulteriormente le fibre , e gli stracci 
della tonaca muscolare , il sangue arterioso si porta con maggior 
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mio ragionare , quando si considera ^ che Arbteo dica 
succedere questo male dell' arteria , o per alzar di so- 
verchio la voce , o pel sollevamento di qualche peso , o 
per lo spiccar di un salto o per qualche impeto d'ira(i)j 
che sono appunto gli essenziali caratteri degP interni 
aneurismi. Che se ad un qualcuno che poco si conosca 
di siffatte materie facesse maraviglia^ come rotta T aorta 
possa il sangue uscire di bocca ^ gli ricorderò che gli 
aneurismi delP aorta spesso finiscono collo scoppiare nella 
trachea , o nei bronchi , o nel pulmon^ , o nell' esofago. 
Per dunque tornare a quegli uomini dottissimi , che 
la conoscenza degP interni aneurismi negarono agli anti- 
chi, non vorrei già esser tacciato di poco rispettoso vefso 
la somma loro dottrina ora che sursi contradicitore air o- 
pinion loro. Poiché se m' intervenne di recare la testi- 
monianza di un vetusto scrittore ignota a tanti illustri , 
che per materia siffatta discorsero ; mi parve giusto pro- 
durla y affinchè anche altri non andasse trasvìato brutta- 
mente fuori delia diritta linea del vero. Ma ciò non isce- 
ma pur nulla quel rispetto con che io venero il nome 
e la gloria di quei sommissimi. E metterei pegno ^ che 
se dalle ceneri tornar potessero in vita j ben me ne sa- 
prebbono grado essi medesimi. Perocché gP ingegni da 
nulla non osano ripigliar sé stessi per non restar privi di 



urio , ed in copia maggiore di prima entro la guaina cellulosa 
dell* arteria , che spinge più in fuori di^ prima. 

(i) Loc. cit pag. i3. H vXijyif^ i) inraffu ax^M, 9) araOursi, i>) oro 
vy^ovs SkiAÀri , 71 xou fioi/^ xou op7y lAiyaXì/, i) nui aXXif qtioijc oirio. 



XIII 

quel che posseggono^ dove i grandi se perdono qualche 
cosa confessando i propri abbagli^ lode ne riportano di 
candidi , e rimangono tuttavia di fama ricchi e di co- 
gnizioni. Intorno a che non leggo mai che noi rilegga più 
fiate le parole di Cblso dove asserisce essersi inganna- 
to Ippochate credendo suture delle ossa del cranio quel- 
le che erano commessure ; ma aver poi confessato in- 
genuamente il suo errore. )) A suturis se deceptum Hip- 
» pocrates memoriae prodidit: more scilicet magnorum 
» vivorum et fiduciam magnarum rerum habentium* Nam 
)) levia ingenia y quia nihil habent nil sibi detrahunt. Ma- 
)) gno ingenio multaque nihilominus habituro ^ convenit 
w etiam simplex veri erroris confessio ; praecipueque in 
» eo ministerio ^ quod utilitatis causa posteris traditur : 
» ne qui decipiantur eadem ratrone^ qua quis antea de- 
)> ceptus est ». 
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FINI. 



